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I LUSTRISSIMO, 


El{cuerendiJfimo Signore •- 

B ORRE la noftra am- 
binone à riuerireil me- 
rito: di V. S. Reueren- 
» dilfima con quei mezi 9 
che civengono permef- 
fìdalla Fortuna ificuri, che le glorie 
del i'uo. gran Nome daranno credi- 
to, e riputinone alla debolezza»* 
delle, noftre. fatiche . Porta. V. S.. 
Reuerendiflimanel fuo cognome-» 
non Colo lè prérogatiue d'vna Fami,- 
glia delle più celebri d' Italia , ed in 
particolàre di quella Sereniifimi»* 
Republica, mà anco vtf. elpreflioné 
d’aggradimento.verlb tutti coloro,, 
che. hanno fortuna di humiliarfi alle 
condì rioni Angolari delle Sue Vir- 
tù . . Animata . dùnque la diuotione 
de' noftri cuori , fupplichiamo V. S.. 
Reuerendifììma ad aggradire va»*' 
dono non' affatto indégno di capi- 
targli alle Mani > effendo Parto, 
° ^ A. 3 d’vna. 
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cP vna Penna delle più gloriofedel 
Secolo. Douereflìmo* imitando il 
coftume de gli altri , che dedicano 
Libri portar Encomi alla nafcita 3 & 
alle prerogatiue particolari di V. S. 
Reuerendiffima 3 mà la grandezza-# 
del Suo merito fdegna le lodi or- 
dinarie . Sappiamo 3 che il decan- 
tare le Angolari qualità dell’Emi- 
nentiflìmo Cardinal Bentiuoglio, 
Suo Zio 3 che s’ è refo ammirabile 
non meno con Pinchi oftro, che con 
la Porpora ^ farebbe douuto al no- 
ftro ofTequiOj tanto più, chele-j 
Guerre di Parnafo imitano gentilif- 
^mamente le Guerre di Fiandra* mi 
la Marauiglia non ha parole . Rice- 
ua pure V.S. Reuerendiflima la pro- 
tettione di due fuoi humili feruido- 
ri , mentre il noftro cuore non hi 
preten/ìone maggiore , che d’efler 
Conofciuti 

Di V.SJlluJlrifs. e R euerendifs, 
Humilijfimi>e diuotifs.Serui 

*■ ' • * . i 

Matteo Lenii e Gio: Vece Ilio, 

Di Veiietia, li jo. 
i Maggio 1643, 
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ANGELICO APROSIO 
Ventimiglia^ 

AGOSTINIANO. 
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'ESSERE fiata Vofira TtU 
tornita Molto Reuerend 4 
antico mio Collega in di- 
fender la c (in fin dt qualche 
innocente centra la mali * 
gnità altrui, mi rende f e curo » che farti 
anco difenfore della mia tanfo, , intorno 
all Ificria Allegorica , o fauola I fi oriti 
ta che fìa , delle Guerre di Tarnafo , 
la quale forfè non ancora finita pre * 
tenderà vfcire alla luce del Mondo « 
Comparirà ejfa vefiita all antica con 
quei panni , che ho in vfo hauer fem~ 
Pre in bottega. Sarà f cu fata la po- 
ttertà del mio ingegno , fe non è tanto 
labile, che ne poffa comprare de gli al- 
tri . Tanto piti che altra foggia à ma 
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770» piacque gì amai di vefitrt tifone >< 
ed; altre Opere narratine,. 

Sono per auuentura compatibili quel- • 
+ le indierete deferittioni , e fórme di di- 
re in tutto Noetiche , che fi vestono 
pelle Tauole , che hoggi nel terreno 
d' Italia a mille à mille in ogni par- 
te germogliano . 

Ma è intollerabil certo ; e fiomacheuo- 
le oltre modo al mio fenjo 3 quella gran - 
dine » anzi dilanio di fentenze -, che fa » - 
no hoggi gli Scrittori di quefle moderne 
Ifiorie , . i quali piu tofio pare » che fi ano 
indicatori > b Fiiófofi Morali » che * 
Xjl orici ^ 

Veramente - fpejfo mi viene il rifa , 
vedendo , che per ogni minima occafione 
là Scrittore corre alla Moralità > • ed alle 
fententiofe dottrine , . Certo non vi man- 
ca altro in qttefil Opere , perche fi ano più 
\ tofio Libri di Me ditationi , che Ifiorie, 
fe non il frametterui alle volte il confi- ■ 
dera anima denota y o altra filmile for- 
ma di dire,. 

Le fentenze fono il fiale degli fritti » 
fnà è pazzo colui , il quale o mejte il fale 
ne' cibi , che da fefiejf hanno là propria 
foauità del fapore : o vuole , che il fale - 
fia in maggior mole delle viuande ifiejfe , . 

Ho intefo dire da qualche ignorantello 

che - 


9 * 

che - queflo è ' imitare : Cornelio Tacito g , 
nella cui Ifioria fi ritr nano tutte le dot - - 
» che appartengono ad.vna inge- - 
gnofa Politica 

Ma y chi legge Tacito , ben vede , * 

lo fiile di lui è affai diuerfo da quefii ! 
Moderni .. 

Chi vuole imitare queflo sì nobile • 
Jfiorico -, deue fuggire ogni ajfettatione , , 
la quale ficometn tutte l attieni difpiace , . 
cosi principalmente, nell Ifioria è degna - 
di non poco biafmo . . 

Ma quefii (non so di qual nome ch 'ut . 
mar li ) de tempi nofiri non fami altro , . 
che affettar le fentenze >- e per andare à 
caccia di effe , fi feordano di fcriuere - 
tutto à. pieno il fuc ceffone, pure quefio è 
IcJJential dell Ifioria . . 

jE'. vfiicio del buono Jfiorico fcriuere - 
minutamente la verità , . e tutte le cir co- 
fi anze del fatto y onde il Lettore ne veti- ■ 
ghi à piena notitia . Le fentenze mora- 
li fi cauano dal Lettore dalle cofe , che fi 
fcriuono , mà non già fi proferifeono dalr 
tlftorieo , fé non rarijfime volte , e per ■ 
accidente o quando rapprefenta altri . 
che parla.. 

Alt incontro hoggi non fi attende ad 
altro , che a far piouer fentenze crude -, . 
infide àgttifa dille ranocchie , che par , , 
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fi end ano dal Cielo , amene nel* 

•le poggio della State 

Vorrei confejfare il mio errore , e fitto* 
mettere il proprio giuditio, ò allapplaufi 
commune , o al faggio parere di tanti 
buomiru dotti > che m quefta forma feri * 
nono > mentre il gufo vniuerfale è vn* 
Autentica della bontà, , ed vn fuggello 
della perfezione . Se non vedejft , che 
alcun' altro , che in fimili componimenti 
altro ftile hà pigliato ,è di Jlima , e fplen * 
dor maggiore , fen^a alcun dubio trà 
Letterati. Non de fiondo à particolari , 
perche ficome ciò nella Fi lo fifa è contra 
le regole della fetenza i cofi nel par ago* 
ne de meriti , farebbe contra le leggi 
della modeflia . 

Quefto e quel tanto , chepojfo propone * 
te à V. P. M* R. intorno al mio ftile . 
Solo so , che la viuacità del fuo ingegno % 
* imito all ottima erudì tiene , e fapere , re - 
condito d:ll innata gentilezza , e bene - 
ttolenza conforme amplificherà ben mol- 
to ciò che da me breuemente fi firme , e le 
b accio le mani . 

Venetia , li 7. Mar^o 1645. 

Di V. P. M. Rene renda 
Àfietiioiutifs.&Oblig.S ruo 
* Scipione Herrico . 
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’ ATROCI Guerre, 
che ne tempi ^die- 
tro in Parnafofe- 
guìrono,volenticri 
à ricontai: mi fon pollo : per- 
A 6 che, 








li', delle gverre 
che,.fi come:nelIc fauofc Poèti- 
che, infinite dottrine , &>erudi- 
tieni fi feorgono ; così anco in 
quelli, bellici auenimenri non 
pochi-mifléripolitici>& Iftorici 
riconofcerpotranfi . .Ma, per 
migliore, intelligenza di tal 
narratione non.: farà fuor di 
propofito proponere vna bre- 
ue. diferittione del luogo nel. 
quale quefli-fucceflifi vidde— 
ro.. 

S’hd da fapere dùnque', cjie' 
in quella parte principalmente- 
della.Grecia > che.lefue riue al • 
Mare Egeo riuolta molti luo- 
ghi vi fono , ne’ quali per edere : 
d’ Apollo, edelle.Mufe antichif*- 
iimo Patrimonio , finalmente 
i Poeti ,, dalle lor Pàtrie di- 
fcac ciati , ad habit'àr fen van- 
no - 

Il.piuxelebre di ogn altro ne;- ' 

cara?- “ 


m p arnaso: ifb.r. ij* 
campfdi Focide forge Parnafo,. 
Jaxuiiamatutto quel Paefe oc- 
cupando , quali ai tutti quei 
luoghi il nome,e’J grido fi vfur— 
pa. Non molte' leghe dittante 
è il Monte Elicona > che per ef- 
jfèr terreno , nel quale nac- 
quero' le Mufe ; pretende non- 
pur pareggiar nell* honorc 
ma anco auuanzare- Parna-- 
fo.. 

Vi è quiui vn fonte > che-#* 
pur Elicona fi dice > & . vn am- * 
pio fiume , che quindi tra- 
scorre , pur d^ Elicona hi il no*-- 
me . Non dittante da* quello* # 
è' vn fòntei,chor Aganippejhor 
Ippocrene ,< hor Cabellino è' 
dettoidi cui fauolofaorigine fi. 
racconta* chefcatorito folfe in * 
àbbondàntilfime linfe- per vni 
calcio dato dall’alato Cauallo» 


Pegafoull’horjchefpiccaiidofi - 

dalla* 


i^ ^ELLE GVERRE 
dalla Terra, alle Stelle inalzof- 
fi . Quattro leghe anco lungi fi 
troua il fonte Caftalio , che per 
l’antichità molto venerando, 
c famolo . Il monte Pindo è af- 
fai più lontano in ver la Telfa- t 
glia • £ finalmente tutto quel 
Paefe , che Aone tìglio di Net- 
tunno hebbe in dominio, fù có- 
fecrato ad Apollo, & alle Mufe, 
che da lui Aonide furon chia- 
mate. 

In quella regione , che gran 
parte della Beotia compren- , 
de con l’Ifoia Hubea, c horNe- 
groponte è nomata , con quel- 
la di Delfo , e di Deio , con al- 
tre Ifoletteconiiicine, infinita»^ 
moltitudine di Poeti per habi- 
tat grata ftanza fi èleife : doue 
non pur gran palaggi , & alti 
Caftelli , ma ampniìme Citta- 
di fi veggono fabricate , e da 

luoghi ' 
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DI PARNASO. Libi, if 
■luoghi già detti commune- 
: mente fogliono prendere il no- 
me . 

Horqui la Maeflà d’Apollo 
col facro Collegio delle Mule 
alla Poetica natione imperan- 
do, molti, & molti fecoliia* 
tranquilla pace hebbe lo Scet- 
tro : e di giuftiffimo , e fapien- 
tilfimo Rè ne ottenne il grido 
per tutto. E i Poeti non pur Si- 
gnore , ma Nume , e Padre 
chiamandolo, vbbedienza, de- 
uotione, & amore gli portaua- 
no à gara ; & egli al grato af- 
fetto di efli corrifpondendo, di 
mille gratie > e priuileggi gli 
ornaua ? 

Ma perche finalmente in 
ogni cofa terrena la fua vicifiì- 
tudine pur fi conofce , vn fiero 
accidente auuenne,*per lo quale 
la frena delle cofe humane ri- 

. uol- 


i & DELLE G V ERRE' 
tiolf andofì ^.incontrario afpet-- 
to>,ogni cofa fu. trafmutata > e: 
•quali in vn punto tri Poeti j &: 
Apollo l’vbbedienzaimdifpreg- 
gio, la deriotione in perfidia»» » , 
timore in odio mutollbed alla . 
«lolciflima: pace: amarifiìma-»* 
Guerra facce ile *, 

Il terzo Anno della; cccclvr*. 
Olimpiade era trafcorfo > da»». 
.cheJa ìnaeftd. d’ÀpolIo, di Par- • 
nafo, e de’ Paefi intorno hauea . 
prefa la bacchetta Re ale;quan- 
Ho egli ò per, togliere; alcune-** 
mo,morationi,che di lui per gli ^ 
illeciti amori fi faceuano in Cie : 
to : ò per fodisfàre al vano ap- - 
perito de! poeti.Vaflfalh, chenó .> 
iati; del Rè,auco la R egina bra- - 
roauano fece rifolutione. con 
qualche.beila DeaJn matrimo- 
nio legarli : e perche di quelle 
$rèp che guvennero in .contefa . 

per 


DI PARNASO. Lib.I. l 7 
per il vanto della bellezza , Pal- 
lade fenza marito fi ritrouaua . 
( Effendo Giunone maritata > 
con Gioue, e Venere con Vul- 
cano) ali accafamento di lei l’a- 
nimo-volle .. 

Venne egli molto inchinato' 
a tal maritaggio , tanto per in- 
celebre difcendenza di lei , per 
efier nata dàlia tefla di Gioue 1 
quanto per la eminenza di ella 
nelle lèttere,e nell armi,e per lo 
dominio *che hà fourd d’À te- 
ne, e di molti altri luoghi delia 
Grecia donc à guifa ,■ che 
Apollo trd Poeti, cosi ella tri 
Fiìofofi , & altri fcientiati , In 
monarchia he poflede t fi che 
vneridofi quelle due Corone, c 
riftringendofi in vn fcettro , fi 
fìimauaiche grande honore ad 
Apollo , e non poca vtiliràde 
ahMond<? deriuata farebbe •- 

Ma- 


i* DELLE GVER RE 
Ma de gli fpeculatiui difcorfi l 
nella prattica fi conofce f her- 
rore . Per altro , e non diflò- 
miglianti ragioni piacque a 
Pallade 1* itiuico , otide per 
commune accordo, in vn va- 
go bofchetto predo il fonte A- 
gamppe con molta pompa, e 
follenniti in maritai nodo Imi- 
neo gli ièrinfè . 

Incredibile fiì lallegrezza de* 
Poeti, quando in Parnafo la lor 
vaga Regina comparile : Stra- 
waganti, & infiniti furono gli 
Epitalami; , & altri compo- 
nimenti , che in diuerfe lin- 
gue rifonarono d’intorno : fi 
come anco le Comedie , & al- 
tre opere Drammatiche fatte 
in honore di tal congiungi- 
mento . 

Vn* anno appena in quelle v 
liete fede Paiiade coi marito 

fece 


DI PAR NASO. Lib i, i? 
fece dimora in Parnafo , quau* 
do in Atene non Jegiere que- 
■rele s’intefero . 

Venne mandato A mbafcia- 
tori dalle Sette de Filofofanti 
Demollene , per la bocca di 
coftui minutamente s’intefero 
i graui difturbi , che per J’a£ 
fenza di Pallade , in Atenei 
eran nati . Perche fi-di.cea_, , 
che i Peripatetici con Plato- 
nici fediuofi conuenticoli co- 
minciauano d fare : che gli 
Stoici con Pitagorici haueuan 
fermati cartelli d’ingiuriolo 
disfìde .* e . che gli Epicurei 
co’ Cinici eran venuti alle ma- 
ni. 

Quelli veri accidenti da e- 
Icquente bocca dell’ ottimo 
Oratore dettati > molfero fi- 
nalmente la Dea d penfaro 
a darci con la Tua prefenza-* 


ó* IXEttE G VER RE' 
conueniente rimedio Et A- 
pollo ?, che con, quel matri- 
monio del nuouo Regno ha* 
uea fattoi acqui Ito ? fu vago di 
andatili. per farli conofcere tri. 
Filofófanti per lor Nume?.& Si- 
gnore 

Subito dunque, f ànimo di 
entrambi, alla partenza inchi* 
«olii? e non per altro fi trat- 
tenero alquanta? fe. non per- 
fìre deliberatione di qualche-», 
perfona >, che. di:Parnafo. ne- 
reltalfe. al, Gouerno .. Perche* 
le facre. Mufe ? preuedendo 
le cofe future. ?. &. antiveden- 
do i tumulti? e. diflurbi?.che: 
farebbono, dopo la partenza di 
Apollo feguiti?. fecero delibe-- 
ratione anch’ effe: da quei Iuo-« 
ghi partirli ? &_ andartene ia. 
Cielo . 

Apollo vdito quello, tentò,, 

ma. 
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Digitinoci t>> 


_ , Dr parnaso.im. il 
ma in vano pervadere d quei-’ 
fhonorato Collegio > che tut- 
te le noue Mufe al Regimen- 
to di Parnafo 'reftalfero . So** 
lo quali per compalfione ot- 
tenne , che vna Mufa dettai 
Melpomene per efercitar que- 
llo carico rimanelfe in Par- 
nafo. 

Eletta dunque co ìlei per go- 
uematrice,e compartite per gli 
Poeti più principali i particola- 
ri gouerni di ciafcuna parte, fi* 
lafciàtó per fupremo confulto- 

dì Stato Troiano Boccalini 
Filofófo , huomo di Politica l» 
molto intendente , che conia 
Corte di Pallade era venuto in 
Parnafo , e molto caro diuenu- 
to ad Apollo. 

Stabilite in tal maniera le 
cofe, chiamò fua Madia a par- 
lawnto i principali della^ 

Poe* 


il delle gverre 
póefia 9 e con benigne , e ben 
compofte parole l’occafiono 
della Tua partenza propofe , 
promettendo fra pochi mefi il 
fuo felice ritorno . 

Ben fapete , diceua egli* che 
per lo matrimonio con Palla- 
de , habbiamo fatto l’acquifto 
non pure della Città di Atene > 
ma del dominio fopra tutti i 
Filofofi, & altri huomini dotti. 
E recordar vi douete , che per 
mantenere in deuotione i fud- 
diti , nouamente in poterti ve- 
nuti > la meglior via e la pre- 
fenza del Principe . Mi è dun- 
que neceflfaria la partenza per 
quella volta » doue non folo 
penfo acquietare alcune di- 
lcordie > e tumulti , che tri Fi- 
lofofi perla lontananza di Pal- 
lade,fento efler nate, ma anco* 
ra voglio togliere alcuni abufi.. 


zed by 


DI PARNASO. Lib.T, ST 
che dalla Regina mia moglie » 
benché per altro vaIorofa> e fa- 
gace, fono con fouerchia beni- 
gniti fopportati . Voglio, che 
fia temperata quella fciocca 
pouerti , & affettata immon- 
dezza diDiogene:fiano tolte le 
pazzie di Pirrone : la diuolu- 
tione d’Epicuro , e feguaci , e 
l’Ateiftnodi Protagora à fatto 
seftingua . 

Deuo anco prender diligente 
informatione di Socrate , e del 
fuo Difcepolo Platone intorno 
à certo ior caffo amore , non 
ben conofciuto dal Mondo • 
Accomodate i mio fenno le 
cofe, farò fubito veloce ritor- 
cilo à quella diletta mia fede di 
Farnafo . 

Coll dicea Apollo , e benché 
fofpettaffero i Poeti in molti 
fegni j che l’animo di lui dalla 
‘ oi.ì Xr prat- 


*4 DELIE r G TERTtÈ 
©tattica di loro alieno;; pure 
con cortefi parole fù da loro 
rifpofto contentarli della vo- 
lontà del proprio j e lor natu- 


ralesignore. 

partifli dunque Apollo con 
Pallade fua moglie con gran 
comitiua di Filofofi , che pel? 
far feruitù ad entrambi dalla 
detta Città, eran venuti . Non 
andaron con lui i Poeti, perche 
egli nò ne volle alcuno,benche 
fi offeriflero molti , nel che li 
conobbe efpreffo , che egli da 
Poeti ài Filofofi hauea trasfe- 
rito l’affetto . Le Mufe nell’i- 
fìeffo giorno , che feguì doppo 
la partenza d’ Apollo { reftando 
fola Melpomene al gouernodi 
Parnafo ) con infinito dolore 
abbandonarono quegli infelici 
colli e fe ne poggiarono ai 

Ci«lo . " : 

‘ Giunto 


DI PA R NA SO. Lib. 7 . ij 
Giunto Apollo in Atene , fu 
con la Moglie con mille fegni 
di beneuolenza da tutte le Sette 
de Filofofì incontrato, e con 
indoliti honori , e pompe rice- 
^ unto ; Indi dopò le prime ac- 
coglienze , ogni Filofofò nella 
* Sala del Palaggio Reale volle 
inuitare Apollo ad vdire qual- 
| che dotta fua lettione , vago 
- ceni vno di dare ad intendere 
à lui i primi principi) delle fue 
Filofofiche demoftrationi . E 
, perche lì conobbe, che Apollo 
di quei dotti raggionamenti 
era vaghili] mo ; in altro non lì 
padana il tempo , che in farli 
' {òttilildmidifcorfrfigurarfiar- 
gutilfimi argomenti, follentar- 
fi ftrauaganti conclusioni , & 
in accordare le concordi di- 
fcordie de 5 difputanti. E com’è 
proprio de fudditi appiaudere 
B fem- 


DELLE GVERRE 
Tempre alla inchinatione del 
Principe ; Efsi quella parte. di 
Filofofia più volentieri tratta** 
nano , chc.pareua d gli orecchi 
td* Apollo più diletteuole , e va- 
' ga . Piaceua il tutto ad Apollo, 
il quale cófiderato di quàta có- 
feguéza fofle quel Regno noua- 
mente acquiftato , doue tante 
e tante Profeifioni fìoriuano ., 
fece deliberatione il Solio Rea- 
le* come in luogo di maggio- 
re importanza, ièahilire in Ate- 
ne. Oltreche dalla grandezza 
delle .Filofofiche fpecuJationi 
egli adefeato, de’ diletti Poeti- 
ci minor conto facea. Ma quel * 
che recò ai Poeti l'vltima confu- 
sone, e difturbo,fu, che quei Fi- 
lofofì per dimostrare ad Apoi- 
lo , che eilì non già ignoranti 
fodero delle Poetiche dìfciplì- 
°e « ma dottici mi Maeftri? 

di- 




DT PARNASO. Lib.r. x7 
él <difcorfero più volte innazi à lui 
ii .dell’arte Poetica . Platone , e 
i- Plutarco ne trattaron nobil- 
[ii : mente ; & Ariftot eie dopò ha* 
i- ucr molte lettioni .fatte in_» 
?, , quello foggctto > prefentò ad 

>- Apollo vn fuo Libretto , nel 
i- quale i pregetti dell’arte Poeti-* 
c ca fi conteneuano . .Fu quella 
, Opera dalla Maeili Apollinia 
i- letta» e riletta con molta atten- 
)- tione» e gufto, e perche gli par- 

ue , ( conforme in effetto era ) 
2 che farebbe fiata ài Poeti vaf* 
i falli di gran giouamento ; deli- 
i- berò fubito mandarla in Pania- 

, fo , ordinando à Melpomene* 

r Gouernante, che publicaffe vn 

:j- Editto > nel quale fotto rigoro- 
l' fe pene fi còmandaffe à i Poeti, 
tj che non d’altra manierarne con 
j- altra regola i lor componi- 
I .menti faceflero , fe non con 

B 2 quei- 


*« DELLE GVElUtE 
^quella > che in quel Libro d’Ari- 
flotelc era ini defcritta. Ma 
quello alquanto dopò auuen- 
no . 

Ritorniamo in Parnafo-, do- 
uela faggia Melpomene? prefo 
di quei paefl il gouerno ? con.^ 
ogni accortezza > e diligenza 
attendeua , che quella Poetica 
gente per natura inquietare tu- 
multuofa , in tranquilla pace 
viueflo JEt benché quella Go- 
u e mante da tutti amata ? e ri- 
uerita forte, pure perche la par- 
tenza d’ Apollo con chiaritimi 
fegni d’ alienatione d’affetto, 
haueua 1’ animo di ciafcuno 
afpramente trafitto ; tutto ciò 
che da parte in fèruigio della 
Maefta Apollinea li comanda- 
fu ; in odio , e difp regio era 
porto . S’aggiungeua anco, che 
facendo ogni cofa Melpomene 
' col 
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col configlio del Boccalini* 
conforme da Apollo era fiato 
preferitto; infinito difpfacerei 
Poeti fentiuano ; perche non 
foJo erano effi dal più intimo 
configlio cCclufi, ma ancopa* 
réua>che nonMelpomene, ma 
il Boccalini comandale. Era 
coftui molto odiato da loro : sì 
perche non poteuano fcflfrire » 
che vno , che Poeta non folle » 
tenelfc tanta autoritd in-Parna* 
fa > come ancopetchedifpia-* 
ceua d coloro il vedere , che fi 
come ci prima foleua fare $ di- 
morandoiux Apollo, così anco 
in fua aflenzia fcriueua, e daua 
ragguaglio per tutto di quel'* 
che fi faceua giornalmente in 
quei luoghi , onde egli era no-* 
minato comunemente da tutti 
lo Scrittore de Ragguagli di 
Paniafc* 
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IO DELLE GVE.RRE" 
Preualeiia in quel tépo in Par-' 
nafo* conforme oggi preualé 
là fatti one de Poeti Italiani* tri 
quali i più principali erano Lo~. 
douico Ariofto , Bennardo,e 
Torquato TaiS, Padre* e figlio 
• Gio. Battifta Guarino,Girola- 
mo Preti , & altri * che co’l fe- 
guente dell’ Hiftoria faranno 
notati.' 

Eraui di più trd quelli il Ca- 
uallier Gio. Battifta Marino * il 
quale oltra che con la dolcezza 
de- Tuoi Componimenti * gran * 
moltitudine di Parteggiani ti- 
raua y ne aflfettaua ' anco mag- 
giore co l’accortezza dell’aftiir - 
tò ingegno; Erano d’accordo * 
i fopranominati con lui in eflfer * 
nemici al Boccalini, e contrari) » 
all’opinione d’Apollo , che più 
del debito , al parer loro * sera 
Eilofofi accollato . Ma il Ma^ 
w v rino* 
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& rino in quefto era differente da 

tic ogn’altro>perche gli altri fenza 
ri alcuna ambinone *& interefTc> 

o- ogni; lor penfiero dirizzauano 

|C all* honorem e libcrtd di Parna- 

10 fo ; però il Marino* che di firau- 

j. dolente natura era v & à vafti£ 

fimi difegni inchinato * altro ' 
) feopo no haueuaiche co 1 occa- 

fione della lontananza dèlPrin- 
ripe *facefle nafcerc feditioni * 

11 C- tumulti > onde feotendofi il 

2 giogo d’ Apollo , egli alla Ti* 

1 1 rannidò di Parnafo afpirafie • 

. faceuanfi continuamente fc* 

. greti : colloqui) trdloro > tanto * 

. peranimarfì àftarfaldicontra 

, la potenza di quel Regio Con* 

f fultore Bòccalinis & di difegni 

lt di lui contraporfi » quanto an- 

cora per vedere>quel che fi do- 
ueffe fare per prouedere intor* 
-naal poco affato di Sua Mac* * 

B- 4- ur 
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ftà verfo quei paefi . ^ 

In tale flato erano le cofe in 
Parnafo , quando per condi-, 
mento degli animi irrefoluti , c 
mal fodisfatti fòpraginnfe l’or- 
dine d’ Apollo r col quale fi co- 
, mandaua a Melpomene Go- 
uemante,che publicafle editto, 
che s’oteruatero da Poeticene 
compofitioni le regola defcrit- ' 
te dalFilofofo Staggita in quel 
Libro , del q.ual^ egli alcuni 
cfemplari mandaul^ . 

Riceuuti quelli ordini Melpo~ 
mene, come prudente Mufay 
preuedendo , che quelle noue 
leggi , hauerebbono eccitato 
qualche tumulto in Parnafo;. 
volle , che ogni cola fi propo- 
nete in Configlio , e con ogni 
diligenza , e maturità fi difcor* 
rete intorno all’vti!e,e’i danno* 
fàie indi deriuax potete . E' gii 

. fi 
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ff cominciauano ad vdire lé 
non leggiere mormorationi de 
Poeti >, che hauuta notitia di 
tali comandamenti Apollinei * 
amaramente doleuanfi - 
Fu dunque deputato va gior- 
no , nel quale Melpomene- 
^ordinario confìglio,chiaman- 
do con benigne, e modelle pa- 
. role propofe à quei Signori gli 
ordini di fua Maefta , lecuilet-* 
tere iui pubicamente fi letìfero» 
e, mandato intorno, e fomma- 
riamente confederato il Libro- 
di Annotile , che l’arte poeti- 
ca conteneua , fi cominciò il 
parer di ciafcuno a chiedere 
Allora il Boccalini, a cui toc- 
cò prima parlare in quella»' 
guifa , diede principio - 
Che fiano i fudditi obligati 
vbbidire il lor naturai Signore » 
ji cui fedeltà giurarono , chi. 

B j, empio* 
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cftipia d animo , chi pazzo di- 
mente non è, negare, nè il puo-; 
te, ne il deue . Che , fé quando 1 
là Giuftitia dé i comandameli-? ~ 
ti del Principe è dubiofa , il* 
' fcu on vaflàllo in retto fenfo in- - 
tèrpretando ogni cofa,con giu- - 
ita ragione conuiene , che la* 
fciato ogni fcrupulo da parte 
dépóghi la cofcienza nel pare- ; 
re- di quel Sommo Tribunale , • 
fì’onde è difcefa la legge . Hor : 
con quanta prontezza , e giu- - 
bilo,& abbracciare, & effequir/ì 
deue quell ordine , che manifc- 
ftamente ii conofce eflèr giu- - 
11-ifsimo , & vtiliffimo infieme ? •' 
Comanda Apollo, che fìano > 
mefle Poetiche compo/itioni » 
ofleruate le regole, che già pre- - 
^ r fèri0e il Grand’ Ariftotile.Giu- - 
fto,e ragioneuole è il comada- 
naento> che fe le cofe naturali 
> < ■ • coli* 
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coli ordinate , & ben difpofttf? 
fonò": .mentre la terra nei fuo' 
centro non mouefi , il marene* 
fùoi termini non trapafl'a , le-»* 
Stelle > e i Pianeti con determi- • 
nato corfo perpetuamente fi 
aggirano ; nella fteflfa maniera- 
la Poefia 'egolata fi mofiri , e 
di quella» prerogativa *- non* 
manchi, non con fidamente tra- 
feorra -, ma tra conuenienti ter-- 
mini fi veda llabilita, & riftret-.- 
tà . Quindi ì Vtiiità di quello;* 
gran decreto ne nafee : perche 
fe la difformità , e Tvitio altro > 

' non è , che priuatioiie di rego- - 
lato ordine ; al ficuro , ouere-~ 
gole "> & ordini -fi vederanno* 
la deformità in bellezza, il vitio 
ili'- virtù muteralìi .- Non è 
quello cornmandamento , ò 
POeti , limile à quei i che gio** 
-nalmente - Cogliono far gli alta 1 
B 6 . Priiv 
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fctincipi 3 imponendo Tempre 
noue efattioni , e grauezze; ma' 
folo per quello editto cornane 
da Apollo quel , chei Poeti da ; 
loro medelimi douerebbono* 
•chiedere per abbellimento del* 
le loro Poefie,eper fat/ì alla im- 
mortalità più facile il paflo. 

• Non fono quelli Poetici pre* 
cetti ritrouati da qualche in* 
dotto, & otiolb ingegno 3 ma* 
dal Sapientiilimo Arinotele, la* 
cui gran-fama fia, che per tutta 
1 ? eternità gloriofamente rim* 
bombi . Ne daini, perche cosi- 
gli piacque vanamente inuen- 
tati , ma fì come , eflendo egli 
fottililfimo inueftigatore delle- 
cofe della naturaci principia le 
caufe , e gli accidenti del Mon- 
do Celelie, & Elementare hd, 
ne’ Tuoi dotti libri argutamen- 
te- deliri ttj jxosìanco hauendo* 


r>r parnaso. r,'b.r; lr 
egli' l’altrui Poefie faggiaments 
cófiderate,e fatto diìoro efsac- 
rifililo paragone , & ofleruato 
ciò che più di giuditiofo , e va- 
go in elfi nfpleiìda ; ne formò' 
qtiefti precetti, e regole, quali * 
come vtili & neceflarie dal r 
Nofèro Signore , e Mona r ca r 
a voi Poeti-propongonofi . E \& 
grada del Principe a gui/a di 
vnterfo specchio , che ad ogni 
fiato di lidie inobbedienza > fa- 
cilmente fi appanna , e douetc 
confiderare, che fi come quelle 
piante non producono* frutti 
maturi, e perfetti, che da raggi 
del Soie ville, & auuiuate non 
fono; Così il Va (Tallo non può 
gloriofe attieni al Mondo re* 
care* fe non è mirato dal corte- 
le, e viiii fico fguardò del filo» 
Signore . Che la Calamita al' 
Molo fi ai noi t i ; che l’ fiiitropiQ, 
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alSole fi aggiri > e che il Cane 
con tanta, fede il fiio Padrone 
obbedifca, & ofleruijfono am- 
mirandi;, e celebri efempi per • 
tutti; però di maggior maraui- 
glia e. fama. fard. degno quel 
vaffallo , ; che.di riuoltarfì , che 
Raggirarli, e di ofleruare il fuo * 
Signore ambitiofò fi inoltra . 

Qui fi tacque.il Boccalini , » 
per dar locoà gli altri . .. 

All’horal’Àrioftò, d.cui qua-* - 
li tutti .L Poeti la .fomma della 
commnne: rilpofta; commelTa . 
haueuano, cominciò.in talgui-- 
fa. a parlare . . 

Se.tutti i decreti de.Principi, . 
comefacrofanti , e giuiti , con 
cieca; vbbidienza; accettar lì 
doudfero ì nè quelìa , nè altra . 
confuita giamaineceflaria Ita- *■ 
ta. farebbe « - Ma perche, anco - 
auiene^ che vi Principi , ò da . 

qual- - 
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qualche proprio affetto , ò pili ’ 
tófto da qualche ambitiofo , e 
fallace- adulatore fono fpeffe 
volte ingannati , ne nafee, che 
mólte leggi maturamente con- 
fu Ivan doli 3 non fi efeguifeono,' 1 
però che , efegùite fono fouen- 
tedànnofi Alme- ài* medesimi 
Legislatori ■ : ‘ e pefsimi effetti • 
d’impenfata ruinà producono • ; 
Non difsimile à tale propòsito * 
mi pare j che fia il prefente de- 
creto j nato il dirò pure > dal- ' 
V ambitione di non sò chi di 1 
Stagira > il quale gònfio da fo- » 
uerchi fauori • ottenuti dalla • 
Maeftà Apollinea ; con l’autto- * 
ritd di lui , pretende mettere ' 
infolite-leggi in Parnafo . Ver- - 
gogna inuero , &• obbrobrio 
non-dico , che tal decreto fi ri- 
ceua, e sofferui da nòhmd che 
in confulta , & in dubio fi pon-^ 
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ga . Se non è lecito allo Statua*: 
rio imponer precetti del naui-*- 
gare al Nocchiero, nè all’Agri- 
coltore infegnar 1* arte del guer- 
reggiar al foldatO:; in.qual gui~ 

' fa il Filofofo potrà prefcriuer le. 
regole, del Poetare al Poeta?an- 
£ÌÌe vn Filofofo nella profefsio- 
ne della Filofofia, che egli sa,, 
in tanti errori incorfo fi vede,, 
di quella Scienza „ che non sa ,, 
in.qual guifa dirafllAutore , e. 
Maeftro? efoffriremo noi , che: 
fi dica , che più dell’arte poeti- 
ca ne fappia vn, che Poeta non/. 
fia,che noimedefimi.Poeti?Ma. 
direte, .che nè. Arinotele quelli 
precetti fi.finfe , nè di ìlio cer- 
uello pretende mettere quefte 
noue leggi in Parnafo ; madie 
conofciuto ciò, che negli altrui 
Poetici componimenti di per- 
fètto vi fia. y negli fiioi ferità 

ftd- \ 
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l’addita, acciò fi fappia ia lìra- 
da di correre alla immortalità 
per lo fenderò Poetico . Ma,fe 
elfo da Homero , da Sofocle» e 
da altri famofi Poeti quelli 
precetti ne traile , venghino 
pur codoro ad infegnarci , e 
non egli: che ben ftoJto è colui, 
che , per feguir l’ombra , aban- 
dona il corpo .11 vero-Parago* 
ne della pcrfettione Poetica 
non confide già nella Peripatec 
tic a fpeculatione,ma nella prat 
tica, & efercitio del Poetare. 
Non è , ò Boccalini , giudo, 
quedo decreto, come già pen- 
fadiprouare, che, feJa giudi- 
tia commanda , che neffuno li 
vfurpi l’altrai, non conuiene* 
che vn Filofofo ne gli affari de 
Poeti fi intricchi. Vi fono Mae- 
driin Parnafo affai migliori di 
lui* e regole più accommodar 

te 
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te al fenfo Poetico ci potranno »' 
infegnare. Stiafi pure. nelle me- 
te della Filofofia Ariftotele , 
perche la Poefia ne Tuoi propri; 
confini terminata ftaralfi. Non 
è.vtile quella legge , mentre è 
certo , & euidente il: danno •- 
E qual danno , e ruina potrò 
giudicarli maggiore , quanto il 
▼edere vchevn foraftiero ven- 
ghi à comandare in Pàrnafo*’ 
Introducendofi. quello decre- 
to,^ la Licenza Poetica > Nume 
cosi da noi riuerito >.c necefla-- 
tio > che per lauuenire.veden- 
éófi dilpreggiatojcdelufo ver-- 
fo noi de Tuoi fauori Ha Icario . - 
Con quelli noui , &.infoliti co- 
ni andamentj>i Priuilèggij j che 
JaMaelld Apollinea concelfe in 
Pamafo , li vedéranno in tutto 4 ! 

e, violati , & eftinti . . Vbbcdire- - 
4no. noi. dunque al noftro Re - 
nelle- 
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rielle cofe, chevril i, edhono- 
rate per lo Tuo Regno faranno. 
Apollo , e non Arinotele tiene 
lo Scettro di noi ; le Sacre Mu- 
le ? e non i litiganti Filo fo fi ri- 
uerir deuemo . Che Ce elfi à noi 
imporre pretendono il giogo > 
di felice riufcita > al ficuro non 
fi potranno vantare 

Qui fi tacque l’Ariofto, e gii 
tutto il confeglio al fuo parere 
acclamando j fi detcrniinò^che 
no s’efeguiffero le lettere Apol- 
linee . Solo G io. Giorgio Trife 
fino da Vicenza y il quale con" 
fouercbia Religione cominciò i 
precéttid 1 A rinotelca ri u eri re, • 
al parere del Boccalini concor- 
re ♦ Ma trd coloro che contra- 
differo , non pòca differenza 
era nata » perche molti loda- 
uauo , & approuauano i pre- 
cetti dei Filofofo > ma non gid 
, vo- 
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voleuano, che come leggi fi ri- 
ceuefiero > fi che ad ogn vn Je^ 
cito foffe , ò di ofieruarie , ò di 
rifiutarle d Tua voglia . All* in- 
contro y vi erano di coloro,, 
che liberamente bi affilandole > 
voleuano , che come danno fe 
con legge in contrario fi rifiu- 
taflero,e quel Libro come fcan- 
dalofo , fi proibifse 

Hor diuulgate in Parnafo, 86 
in. tutta la Poetica giuridditio^ 
ne quelli commandamenti di 
Apollo , perturbò atrocemente 
gli animi di ciafcuno > tanto 
perche la maggior parte de.# 
Poeti voleua icritiete d Tuo 
modo , & non per altrui volon- 
rd > & di quelle none regole il 
giogo ne abborriua : quanta 
perche fi vedea chiaramente > 
che con quelli ordini a i PriuP- 
kggi di* Parnafo fi. fàcea non 

poco 
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poco pregiudicio. Oltre che 
niun poteua foffrire > che fi di- 
cefse , che Ariftotele perfona 
forafliera, e niente prattica nel 
Poetare , per hauer frollati i 
Poeti lènza regola alcuna > lì 
fofse indotto d formarci pre- 
cetti del buono componere. 

E perche , volcano moftrare » 
che anch’eflì erano dell’arte^ 
Poetica più veri Maeftri > fece- 
ro 3 che di molti Poeti fi publi- 
cafsero gli Scritti , che le rego- 
le conteneuano del buon Poe-* 
tare . Cosi andò molto intor- 
no vn libretto di O ratio Fiac- 
co fopra quello foggetro , ed 
altri di Giulio Cefare G raderli 
Girolamo Rufcelli, di Torqua- 4 
to Tafso^di Lope di Vega, e di 
diuerfi altri Autori . 

II Marino intanto 3 efsendo 
auido di regnare , vedendo 

que- 
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quefti principi) ili feditioni , jé 
tumulti, conobbe > che all’ hora 
era il tempo di porre in opera i 
fuoi ambitiolì difegni , e fpar~ 
gendo per tutto il veleuo delle 
fue frodi, hor moftrando fauo- 
rire le ragioni d’A pollo appref- 
fo Melpomene , hor quelle del- 
la libertà di Parnafo apprefso 
la moltitudine de’ Poeti , nel- 
fvna > e nell’ altra parte più gli 
animi irrefoluti accendea . 

- Scndo flato dunque deter- 
minato in Parnafo , che tali or- 
dini di Sua Maeftd non fi efe- 
guifsero > ma fi foprafedefsero 
d noua confulta ; Parue cfpe-* 
cliente tanto à Melpomene» 
quanto anco à i Poeti, che fi 
mandafse qualche Ambafcia- 
dore ad Apollo , il quale a viua 
voce dafse à lui intorno à que- 
fto la debita fodisfattionc • Il 

caribo 
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«carico di cofì ne cefsarial ègà- 
gri one fu dato, all’ Ariófto ; per- 
che come quegli , che haueua 
per tutti così audacemente^ 
parlato nel Coniglio, non fòlo 
• era bene iftrutto.del fatto • ma 
.anco manteneu* l’innato ardi- 
mento , e coftan za nella lingua 
.infierne* e nel cuore. 

Volle egli con tutto ciò , an- 
dando come perfona publica, 
efsere auuertito di quel tanto., 
che con Sua Macftà douelsc 
trattare > non folo per potere 
accortamente parlare intorno 
al fatto della Poetica d’ Arino- 
tele > ma ancora per accennar- 
le la mala fodisfattione , che 
haueuano i Poeti della fouer- 
chia auttoritd , che Troiano 
Boccalini teneua in Parnafo, 
rìon conuenendo, che perfona 
x^erna tencfse quafi afsoluto 

do- ‘ 
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dominio in quei luoghi della 
Poetica giuridditione . Fii con 
raduna del Marino ben inca- 
minata ogni cola; Peroche egli 
ben vedetta» che togliendoli da 
quel paefe il Boccalini , ben 
molto la Tua potenza doueua 
prende, e aummento ; e quanto 
i difegni di ini , non vi efsendo 
chi contradica , farebbono al 
desiderato fine arrinati . 

Con tale iflrutticne appa- 
recchiato 1’Ariodo dirizzò ver- 
fo Atene il camino . Fu egli 
dalla Maeftà d’ Apollo grata- 
mente ri cernito > e de piu prin- 
cipali Filolofi honorato » & ac- 
carezzato ben molto « Ottenu- 
ta poi da Sua Maeftà > fecreta 
audienza efpofe a lui lacaufa 
della Tua legatione . Egli prò- 
pofe prima con parole eificaci» 
e ben lignificanti ; Il poco git- 
ilo, \ ’ 
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1105 che fent'uano i Poeti vada!-* 
li della potenza > ed auttoritd 
foriere hia , che il Boccalini in 
Parnafo teneua. Soggiunte poi, 
ed efagerò largamente latrati 
perturbatione, che hauea reca- 
ta per tutte le forti de Poeti, la 
Poetica d* Annotile . Apoi.q 
benignamente fvdi, e con mag- 
gior benignità gli rifpofe , nio- 
fìrando la fua ottima intendo* 
ne verfo i Poeti, e che tuttociò» 
che poteua ragioneuolmente 
concedere, volentieri faceua, 
onde,perchenon voleuano,che 
il Boa almi mi habnafle , l’ha* 
uerebbe trasferito altroue , ed 
in alto virici impiegato , con- 
forme iubito prometteua di fa^ 
re dopò la partenza di lui « Ma, 
che m quanto al fatto della 
poetica d’Anftotele glidifpia- 
ceua non poter condefcendere 

C al 
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al gufto di efli ; fi che tutte le 
regole , che in quel libretto fi ' 
conteneuano , erano ingegno* 
fe 9 e giufle , come perche era 

neceflario , che la Poefia ftefle 

» 

trd certi termini, e mete, per 
non andar fcioccamente va- 
gando; ilche non per virtù d’al- 
tri , che di vna faenza fuperio- 
re , come era la Fiiofofia , far 
non poteafì.E perche!’ Ariof lo» 
hora, rammentando i Priuileg- 
gi di Parnafo , hora i libri com- 
pofli da medefimi Poeti , fenza 
altre regole, maggiormente in- 
llaua ; Apollo per manifeflare 
a lui , ed agli al cri , che con lui 
erano pretenti, la coftanza del- 
rimmutabil filo cuore ; in que- 
lli detti proruppe. Siano più 
che certi i Poeti, che, ò io hab- 
bi da lafciare di cfl'erSignorej 
di Parnafo, ò che iui la Poetica ^ 

d’Ari- 
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d*' Arinotele /habbi compita- 
mente da cfercitarc . E confer- 
mò quefta fua immutabil fen- 
tenza con vn foJenne giura- 
mentOjdie perla tremenda Sti- 
gia -Palude , nel fine di quelle 
parole foggiunfe , e conchiufe, 
con dire , che vi fono taluolta 
Priuileggi , che ( pur come era 
quefto ) in danno delle perfone 
Priuileggiate efler fuole : E che 
i proprij defitti meglio dagli 
altri j che non da lor medefimi 
conofcer fi poteuano. Fu ah 
f incontro 1* A rio fio dalla Mae- 
£ld di Apollo in molte maniere 
h onorato , e n’hebbe tri J’altre 
grafie il cognome di Diuino* 
Furon fnbito mandate lettere 
al Boccalioi, il quale con la 
tente di Regio Confultore > 
chiamato in Atene* da Parnafo 
fi tolfe . 

C 2 Ritor- 
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Ritornato dalla Corte Apol- 
linea T Ariofto di titoli, e di bo- 
llori adornato non poco odio 
appretto i Tuoi concitofil , per- 
che parea > che dalla fiiofofìca 
fraude ingannato alle parti di 
Ariftoteie pie gatte : Il titolo 
di Diuino , del quale molto fi 
pregiaua , da nettìino egli heb- 
be, fuorché da Girolamo Ru- 
fcelli fuo intrinfeco amico ; gli 
altri di quella Tua pazza ambi- * 
tione fi rideuano . E già i Poe- 
ti quelli fegni vedendo , e fen- 
tcndo, che fenza conchiufione 
alcuna dalla fua legatione era 
venuto , già s augurauano ogni 
male - Ne pafsò molto , che il 
prouarono con gli effetti. Ven- 
ne , quafi vii gran fulmine , da 
lua Maeflà vn ordine alla Go- 
uernante Melpomene, che fen- 
za più altra confulta , ò indugi 

V. 
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^ÌO fi commandafse à i Poeti 
fofseruama de' Pretetti Ari- 
fìotelici. llche fnbito da Mel- 
pomene , benché eJJa vedefse 
apertamente lo fondalo , che 
indi nafeer poteua > efsendo 
aftreta , fu compitamente efe- 
gu to. Fu per tutti i luoghi del- v 
la giuridittione Poetica foJen- . 
nemente publicató l’Editto ,e’I 
libro della Poetica d' Arsote- 
le , fu anco nell’ Archiuib delle 
Immortalità , chefabricaroà 
guifa d’vn Tempio nella fom- 
mità d’Elicona /buratta > con 
yarie cerimonie, e pompe col- 
locatole ripofìo. E béche com- 
munemente attefo tt pregiudi- 
tio de* Prioileggi di Parnafo , e 
della Licenza Poetica fotte ciò 
difpiacciuto ad ogn’vno ; fa 
nulladimeno con apparente 
gufto riceuuto » e giurato da 
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©fseruarfi 1 editto./ ^ 

Cominciatoli dunque à com- 
ponere d volontà d* Ariftotele » 
fi fecero in lingua Tofcana al- 
cune Tragedie , benché molto 
{munte > e riftrette , trà le quali 
eneìl'honore , e ucl tempo li 
crede efsere ftata la prima la 
Sifonisba di Gio. Giorgio Tril- 
lino , ma poi col volger del 
tempo non potendo i Poeti fta- 
x re su gli fcrupoli de* precetti 
d'Ariftotele, ò à fua voglia fin?» 
terpretarono,ò pure crelcendo 
poi le turbolenze di Parnafo » 
apertamente gli contradifse- 
ro * Mà nel formare il Poema 
Eroico , con le regole d'Arifto- 
tele , s’hebbe molto che fare , e 
che dire : nonfolo, perche la 
bruttura da fe ftefsa era molto 
difficile > ma ancora perche 
ilrffiotele in quel Libretto 

afeai 
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afsai breuc > e fucrintamente di 
tal Poema ne difcorreua. Il 
Triflìna dunque > il quale fu il 
primo > che a quefta imprefa 
s accinte > prefo Homero per 
Gonfukore * e guida » ed Ari- 
itotele per Maeftro * compofe 
lltalia liberatameli quale eoa 
tanto religiofo affetto procura 
riuerire coftora nella Poefiaà 
lui Protettorii e Numii che ef~ 
fendo e di Greci % volfe ancora 
varie lettere Greche > e forme 
di direi, e nello fcriuere , enei 
duellare fraporre* Fu quefta 
Poema di lui da gli huomini 
dotti piu riuerito > che lodato t 
e piu lodato , che Ietto , ma 
dalla co m munita de gli huo- 
mini di ordinariaintelligenza > 
fu poca mea che vilipefo > e 
fehernito : e fi diede gran cam- 
po di parlare contra gli Arido- 
C 4 telici - 
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telici precetti in quel tempo# 
mentre fi vedeua , che il T rifii- 
no vbbedientifiimo ofseraato- 
re di Ariflotele,così infelice era 
riufcito nel poetare in quel ge- 
nere : ed atfincontro l’Arioflo » 
il quale fu di quelle regole di- 
fpreggiatore ; cosi letto , c ri- 
letto era da tutti , ed infino al 
Cielo con immortali prero^a- 
tiue inalzato • E molto piu fi 
hebbe che dire in tal cafo,qnan 
do altri, ed altri Poeti, volendo 
auuen turar fi à limile imprela# 
benché mokofi trauagliaffero* 
fe 1* acutezza del loro ingegno 
affin aifero , nulladimeno poi al 
paragone tutti vgualméte dal- 
lo fplendore del Poema del- 
TArioUo oflfufcati, e vilipefi re- 
narono . S* vdiuano per quello 
non lieui mormorationi d’ in-* 
torno» ne piu fi trattaua dello 

diffi- 
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dificultd de r precetti d’ A rifio- 
tele > ma delia feiocchezza di 
Apollo , che cosi ftolte leggi 
introduce , delle qualifivedea 
cosfindegna fa riufeita • 
Torquato Taflò finalmente » 
quando il cafo affatto quafi dii 
fperato parea, volfe aneli’ egli 
tentare fimprefa,compofe egli 
con molta diligenza > e fapere 
il Poema Eroico dèlia Gierufa~ 
lemme liberata • La perfettio-* 
ne di quefto buon Poema die-; 
de non poca perturbationo 
quafi d tutti i Poeti a perche 
fendo quafi de precetti d’ Ari- 
ftotefe capitaliffimi nemici * 
fentiuano amariffimamente » 
che con taie Epopeia le regole 
ét Ariftotele veniuanp à piglia- 
re reputatione , ed honore. 
Quinci per conculcare > ed op- 
primere la fama di quell’ Qpe- 
“ C 5 ra* 
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ja, molti, ed imparticolare quei 
Poeti , che d* Accademici 'della 
Crufca fiaueano prefo il nome * 
fecero di quel Poema infelicifll- 
ma Anatomia^ nel tutto, e nel^ 
le parti» e nelle fentenze , e nel* 
le parole r ed in ogni altro mo- 
do acerbamente contradicen- 
dolo i Hebbe anco per contra- 
rio quello Poeta il me deiimo 
fiio Padre Bernardo » il quale 
hauendo compolto f Amadi* 
gi , Poema Romanzo in di- 
fpreggto de gli Arinoteli ci pre- 
cetti» non poteua (offerire, che 
Jf figlio con quel nouo modo dii 
Poetare gli occupale la fama . 

Alcuni piu accortamente-#* 
per non (gomentare gli altri > 
differo , che tal Poema non era 
fecondo i precetti d’Ariflotele», 
onde non era in che fallidirfi > 
per tal eaufa la Poetica d~ 

Ari- ^ 
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Àriflotele haueffe hauuto dz 
prender vigore in Parnafo ► Eì 
MarinojL quale pili d’ògn’aJtro 
di quelle regole > e precetti era 
nemico , e conofceua > che pi- 
gliando fòrza il regolato comr 
ponere* non farebbe reilato in 
Parnafo luogo honorato per 
lui , per ogni parte ingegnofa* 
mente in tal foggetto parlane 
do,lodaua mirabilmente 1’ Ari® 
fio } e ne riprendeuaje ne fcher- 
niua iL Tallo ► Ne reflarono 


dunque, e per quella > e per 
mille altre caufe i nemici d’Ari- 
itotele acerbamente trafitti > e 
difcorreuano continuamenteia 
fecreto del modo di fcoterEdal 
collo quella , che edi chiama- 
uano > Filolefìca tirannide. ET 
Marino col mantice della fua 
lingua fofliando il fuoco > ne 
fece n afe e re vn grauifsimoinr 
C G cenr- 


r' 




) 


4P DELLE GVERRE 
ccndio # .ÉgK > perche era iti 
fatti di Torquato Talfo parti- 
colar nemico , hor k)daua , co- 
me fi è detto, l’Ariofto, e biafi- 
maua coftui : ed hora per di- 
inoltrarli de commandamenti 
d* Apollo , e de’ precetti d’ Ari- 
notele, diligentissimo ofserua- 
tore;per vn publico fcritto pro- 
mi fé fare vn Poema Eroico , da 
intitolarli la Gierufalemme Di- 
Erutta, quali accénando con sì 
bel titolo , che manderò per 
terra la Gierufaléme del Taf- 
fb. Ma perche mal fi può difi* 
Emulare ciò , che fi tiene nel 
cuore, benché pafjfaflero molti, 
c molti anni tal Poema no mai 
comparue, anzi per le cofe,che 
indi in quei tumulti feguirono, 
ben fi conobbe quanto degli 
ordini d’A pollo , e delle regole 
d’Arifiotele fòfie ofiinato ne** 

DUCO» 
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mica - £ ben anco dalle fueJ 
dilfimulationi, e portamenti * 
conofceuafi il tutto . Egli in fe- 
crete ragunanze coni’ Ariofto,i 
con Bernardo Taflo * con Gio:* 
Battiftà Guarini > e con altri* 
dell’editto d’ApoIlo , e dell’oc- 
cupata tirannide de Filofofì 
amaramente doleuafi > ed à 
qualche magnanima imprefa-* 
eccitaua gli amici., ne folo que- 
llo badando > anco per ogni 
luogo del Poetico paefe fcor- 
rendo > e per ogni genere di 
Poeti, e di Poefie raggiratoli , 
gli animi tumultuoli , ed incer- 
ti facilmente commoueua per 
tutto . Ma dopo * che coftui 
vide in vna parte darli le prime 
fcintille del nafcente incendio , 
per dimoftrarli in tante colpe 
innocente ; in Negroponte * 
che già- con l’altre ifolette in- 

tor- 
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torno * hebbe da Apollo ini 
gouerno, prefe configgo di ri- 
tirarli * 

Eraui incarnalo tra le genti* 
Spagnuole va celebrarifllmo* 
Poeta detto per nome Lope da* < K 
(Vega carpio* il quale per edera 
di viuaciUìmo * e magnammo» 
ingegno* ogni legge* ogni pie- 
tetto, ogni maeltpo abbornua:.- 
e di Tuo libero * e llrauaganta 
capriccio componendo* hauea. 
non folo apprelfo la Tua * ed al- 
tre nationi gran nome acqui**- 1 
flato * ma ancora per le fuo> 
vniche rapprefentationi/gran-*. 
denari raccolti * e con la lìia 
Poefìa quali atuttegrinterefii 
della Ina calai ouuenuto a pie- 
no . Coltui che più d ogi: altre* 
quelle regole d’Àriftoteie di- 
- Ipreggiaua mfieme , e temeua:: 
dubitando thè queit* ilatutìi 
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- radicando molto inParnafo, le 
fue compolìtioni , che d’ogni 
regola, e legge eran lontane >> 
non haueflero a perdere l’vfa- 
to> e celebre grido Coflui, dir 
co,adiinate fecretamétei Poe- 
ti della fua natione comincio 
con ardite parole ad efagerare 
il gran pregiuditio y che con-* 
quelle Ariitoteliche- leggi , al- 
l’arte Poetica faceuafì > e come 
Apollo ingannato dalle lufin* 
ghe della moglie x e dalle fallar 
eie de So fìlli, al giogo de Filo- 
fofì hauea fottopoilo Parnafo.. 
Per lo che necefl'ario era , che> 
mentre il male era frefcojlidaf- 
fe il conueniente rimedio - Fa- 
cililfimo fn il piegare a quel-- 
che ei voleua gli animi di colo- 
ro , che non meno di lui alla 
libertà del componere inchi-* 
itati erauo.Penfandoli dunque* 

hot 
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hot vno , hor vn altro modo dì 
©pporlne di refiftere all’editto 
Apollineo ; fi prefe efpediente 
^ fare vna lega infiemepcr difèn- 
dere mimo alla morte iPriui- 
- leggi di Parnafo , e fare iftanza 
alIaGouernante Melpomene* 
che fi fofpendeffe l’elfecntio- 
ne dell’editto infino a tato, che 
mandandofi nuoni Ambafcia- 
tori ad Apollo , nnoua deli-* 
beratione intorno à ciò fi pren- 
de ffe.StabiIita dunque tra loro 
indiffolubiie lega, che quali tut- 
ta la moderna natione Spa- 
gnola comprefe ( ancorché Se- 
neca , che n’hebbe qualche no- 
titia , vi ofiafiè )• s andòlpar* 
gendo quello male tra Poeti 
Italiani, e Greci, molti de* qua-* 
fi in quella ribellante lega vol- 
lero entrare.Benche anco mol- 
pf quantunque affai ben quella 

au- 
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audace congiura piacele , giu- 
dicarono etìcr meglio, e per vti 
lte le pnuato, e publico fomentar- 
;l T la ben si, ma in eseguir l’effetto 
flar/ène elfi alle ville . 

124 < Siede nelle falde del monte 

e * * Elicona vn fertile , e popolofo 
. villaggio, vicino al quale,come 

^ è antica Fama , fu dalle faette 

d* Apollo vccifo il moflruofo 
^ Drago Fifone , e perciò quel 

n * luogo di Fifone il nome no 

ro prende . Qui per communo 

it*- accordo i Collegati n’andaro- 

no • Erano quelli al numero di 
k 300. efarebbono ere fatiti iru 
& affai maggior numerose il me- 
w . defimo Lo pe capo de* congiu- 

ri .rati non fi foffe oppofto , di- 
* cendo, che peri opera , che 

)!• doueuano fare > eran coftorp 

ballanti , & effer meglio , effe 
h gli altri occultamente alia di* 

fef% ; 
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fcfa , e cuftodia loro appare c-* 
chiati reflaffero * EfEL dunque 
fecrcramente fecero vn corri- 
mime facrificio notturno alla 
licenza Poetica * la cui ftatua 
di legno iui in vn bofchetto 
era pofta.Qmui in vn Altare di 
fìniàirno marmo fu per prima 
vittima brugiata viua vnaSi^ 
mia : indi,, fendo {fati collocati 
quattro Gióuenchi x vno per 
ogni angolo delli quattro » che 
contencua ilbofchetto > furon 
da quattro miniftri in vn ifteffo 
punto in vn fubito vccifi > e fe- 
cata la fommfta dèlie lorcor^ 
aa> fu pofta a bruggiar sul’Àk 
tare nel (acro fuoco.E mentre il 
fumo dell arfè corna afcendeua 
alla fa ccia della venerabil Dea» 
ciafcnno cantaua in lode di lei 
diuerfi Hinni conforme il pro~ 

prio linguaggio- 
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, Dopo tal fàcrificio i Poeti , 
diui fi in pezzi quei giouenchi 
vccifi, prefo il fuoco dall’Alta- 
re per quella campagna, cornili 
ciarono a cuocerli . Alleilo ini. 
non vi era , ma ogni cofa arro* 
flita, e ciò per vana fuperftma- 
. Ine , Si come anco il pane , che 
s adoperò nef conuito, non era 
cotto nel fórno > ma sii le calde 
ceneri > i piattine i fiafchi, ed al- 
tri vali del mangiare, e dei be- 
re, eran tutti di legno, ne fu iui 
cofa pofta in vfo , che non foffe 
{òggetta alle vampe. Apparec- 
chiati i cibi, cominclolfiil con- 
tiito dalla prima hora della noe 
te, ed alla terza hebbe fine , nel 
Cielo aperto, al lume della Lu- 
na, e delle Ilelle fui principio 
dei mefe di Luglio : fi che al 
caldo della ftagione , ed all ar- 
dore decoro acceli appetiti , il 
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feruore de* foauiffimi vini ac- 
coppiandoli ; alle più difficili 
imprefe granimi vniti, e di no- 
uità bramofì, mirabilmenrc in- 
fiammauàfi. Per ogni parte al- 
tro non fi vditrano/e non le vo- 
ci di tanti , e tanti , che hora il 
bianco , hora il biondo» hora il 
rodo, ed hora il nero nettare di 
Bacco in honore , e lode della 
^licenza Poetica » a i compagni 
Offeriuano,e di coloro, che cori 
altre tante liete rifpofte , il pa- 
ragone rendeuano . S^aggiun- 
geuano anco a quefte allegri 
riti, varij e pungenti moti cen- 
tra d* Arinotele , e dettatori di 
lui , e lungi ogni ciuil modeftia 
fchernitrici,ea ingiuriofe voci • 
Spedita homai ogni ceremo- 
nia,& eftinta la fame fubito ver 
fo Circa y la quale è vna delle 
Citta in vno de* capi del mon- 
te 
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teParnafo quattro miglia, indi 
dittante dirizzarono il patto » 
per ritrouare iui la Gouernan- 
te Melpomene , cd intimare z 
lei la mala fodis fanone loro , e 
di quafì tutta la Poetica pro- 
femone, cagionata perii nuoui 
commandamentj d’Apollo,che 
fouerchio appaffionato fi di- 
moftrauaverfo lambir iofe vo* 
glie deilo Staginta. Si pofero 
eili in via « come in ordinanza 
di guerra a cinque à cinque. 
Erano tutti veftiti deila me de- 
finì li urea , per dimottrare 
dalla fìnulitudine del veftirda 
pania del volere • Era > 1 ior ve- 
ttimento bigio , e non diflìmile 
a quello de’ Peregrini . li con- 
forme è de’ Peregrini vfanza»,* 
intorno a loro capelli diecime- 
daglie eran in giro collocate , e 
diipotte : le noue di ette erano 

l’ima- 


f 



fo DELLE GVERRE 
f imagini delle Mufe : in mezzo 
delle quali la Decima e la mag- 
giore di mole era della Licenza’ 
Poetica. 

Portauano in mano quefti 
flrauaganti,e tumultuofi Pere- 
grini , in vece di battone, vna_, 
gran torcia, di cofi forte miftti^ 
ra,che ih lei f apprefa fiamma.^ 
poteua refifterc ad ogni impe- 
to di furiofo vento . 

In tal guifa etti difpofti, ver- 
fo la Citta s’inuiarono . Canta*» 
uà ciaicuno certi vertt interca- 
lari > conforme l’Idioma della 
Tua natione, onde i vertt Greci, 
Latini, Tofcani , e più di tutti 
Spagnuoli ; vn cronfufo concer- 
to, vna ftrauagafite melodia ne 
veniuano a formare . Accom- 
pagnaua anco vagamétc le lor 
voci vn bel fuono di cattagni- 
che alla Spaglinola j e di quan- 
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do in quando , per quanto 4 
-veloce lor camino poteua fofè- 
xire » certe girandole s ed inté- 
peftiui (alti formauano . Fri 
termine di due hore arriuaro- 
no alla Cittd, doue perche à 
buio della notte era diuenuto 
più denfo ( conforme era flato 
determinato da efli) diedero il 
lume alle torcie, e d’improuifo 
fplendore iampie flrade df 
quella Citta lampeggiarono. 
Teneuagia dianzi contezza la 
Gouernante Melpomene de' 
penfieri di efli , e già ftaua do- 
po cena la lor venuta allettan- 
do . Poteua ella ben sì con Tar- 
mata mano l’audacia di cofto- 
ro reprimere , e con altri feueri 
rimedi; impedire i loro alteri 
dilfegni,Però ella poco (liman- 
dogli, e per lunga efperien 2 a_, 
cono/cendo la loro incoflanza» 

. § iu V 
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giudicò più efpedicnte dar lo- 
co a gli fdegni loro , e con dol- 
ce prudenza* che far accrefce* 
re il fuoco > con moftrarcon- 
traditione, ed impero. Con ap- 
piattò commune * e concorde 
grido i Poetini del luogodtal 
villa concoriero * e già ogn’vno 
con grand’ incertezza la lor ve- 
nuta * e la riufcita alpettaua. Si 
ritrouaua al frefeo in fui balco- 
ne del Palaggio Reale > tra gli 
altri Francefco Petrarca* il qua- 
le vedendo quella loro non la- 
era, mà più tolto feelerata pro- 
celiione , e l’ordinanza , e l’abi- 
to ; e l’allegorico , e millico lor 
redimento olferuando , voltoli 
fi à Melpomene,che fopragiuu- 
ta era , dilfe , ecco i Pitocchi-, 
che vengono . Fu quella voce 
vdita da alcuni * e riferita agli 
altri; Siche i poetini concorfj 
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•Io* ad alto fiio io efclamando gri- 
dot dauano anch’eflì ad aita voce 
fcc- dicendo : Ecco i Pitocchi . Ed 
roi* ecco i Pitocchi , rifpofero eflì 
ap. medefimi, che con le torcie ac- 
)rdt céfe in ordinanza vemnano. 
àtal Anzi per fauuenire di quello 
Vnc nome , come lor propitio, e 
ve- glv y no fo fe ne pregiano mai sé- 
, Si pre : Nelfatno del Palaggio 
ico- tutta quella gente fermofli: on- 
ìgli de il Vega accompagnato fo- 
ju* lamente da D. Alonfo d’Erfil- 
i ht la>e da Luca Pulci nella gran fa- 

>to- la , all’vdienza della Mufa Go- 
a bi. uernante ne afcefe. Fii egli con 
>101 finta allegrezza riceuuco da lei, 
t0 f e con difiìmulaca benignità 

; un . chiedendo ella à colui lecca- 

ci., fione di quella fua ftrauagante, 
oC g ed improuifa venuta ; eifo ben* 
l<T ]j che per natura eloquentifiimo 
jr 6 fofie j altro d lei non diflè, fe no 

D quelle 
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quelle parole : A voi , Serenil- 
fimaMula , e digniflima Go- 
uernante » quella fupplicada_» 
parte di tutta la Poetica pro- 
feffione per mia mano, e da que 
ili altri miei compagni > e fe- 
guaci riuerentemente fi dona » 
accioche voi, con l’innata pru- 
denza a i futuri difordini, e tra- 
uagli di Parnafo prouediatc • 
Così dicendo in Idioma Spa- 
gnuolo in breue foglio defcrit- 
ta , la lor domanda a lei diede* 
Il tenore dello fcritto era q.ue^ 
fio . Si come i fudditi(Sereni£* 
lima Signora) deuono con ogni 
riuerenza vbbedire ad ogni 
commandamento del Principe 
non folo con la bilancia della.» 
prudenza ponderare, e ricono- 
icere il pelo de’ fiioi comanda- 
menti , acciò lotto quel pondo 
opprelfi iVaflalii nò saggiano; 

aia 
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»nìf- ma con verità anco à lui toglie- 
Go* te qualche ponderofa legge, 
d che da miferi (udditi riceuuta > 
prò- alle volte è molto difficile ad 
quc efeguirfi,ed imponibile a fofle- 
. fg. nerfi. E de ue ben confiderai il 
itti faggio Padrone, che dalla rui- 
, ru . nadefudditi anco il fuodan- 
r j. no depende . Conofcete ben 
Cl voi Sereniffima Signora quan- 
ta, to fia graue,difficile,dannofo,e 
r jj. difonorato il pondo de gli A- 
j Ci riftotelici precetti poco fa à vi- 
ua forza dalla Maeftà.d’Apol- 
^ lo introdotti in Parnafo : le 
oni Grafie , e Priuileggi , già dal 
medefimo Apollo à quello bel 
me paefe conceffi , vi contradico- 
^ no. Quelli con quanto zelo, ed 
0 . ardore fi deggian defendere, il 
l a . sa bìen colui , che fi ricorda,chc 
j 0 per la difefa d’vn folo , benché 
r minimo Priuileggio ,più ci’vna 

Da Città, 
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Cittd,e Regno à volontaria ro- 
uina fen corfe . Per qnefto ap- 
partenti à voi,Sereniffima Go 
uernante, che qua prcfente , la 

f rauezza del male più ben ve- 
ete j & aliai meglio il conue- 
niente rimedio applicar vi po- 
tete (conforme da noi con ogni 
amarezza» ed efflition d’animo 
deuotamente fi fupplica ) pro- 
ludere con ogni preflezza al 
tutto, accioche quelli flati, che 
gii furono, e fono antichiflimo 
Patrimonio della Maefld Apol- 
linea, fenza tumultuofe feditio- 
ni in tranquilla pace dimorinoj 
e s’eftmgua il veleno , il quale-* 
tra fudditi contra-il lor naturai 
Signore pericolofainente fer- 
peggia . Altrimente non fol 
voi, che ben vedete il tutto, ma I 
anco tutti gli huommi della 
terra * e tutti i Numi del Cielo, 

* ed 
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cd anco tutte 1 ombre degli o- 
{curi Abbifsi, faranno teftimon 
hoggi in quella giufla protetta, 
e fcufa , che noi facciamo del 
danno, che in Pamafo perla 
difèfa de’ Priuilegi farà necefia- 
rio, che fucceda. Riceuetto 
Melpomene lo fcritto , ma noi 
volle già leggere dicendo , che 
a bell’aggio hauerebbe letto il 
contenuto , e proueduto alle-» 
loro giufte dimande . Ma il fa- 
gace, e fofpettofo Lope , fre- 
mendo ad alta voce, foggiunfe. 
Che doue è grani fsimo il mor- 
bo, ogni breue dimora di certo 
homicidio è caufa. Non vale, ò 


Signor co deftrezza diffuggen- 
do negare ciò , che guidamen- 
te fi chiede , perche temo , che 
quel che prudentemente fi tra- 
sferifce , e dilunga, farà da per- 
turbati popoli con difordini 
D 3 mag- 
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■ maggiori affrettato . A quella 
voce , che altamente rifuonan- 
do , anco dalle altre genti a 
baffo nel cortile s T intefe , ri- 
flringendofi in fé fteffa Melpo- 
mene , IefTe a bada voce il tut- 
to : indi a coloro , che con fie- 
ro, e minaccieuol afpetto gua- 
tandola attendeuano la proui- 
fia > benignamente rifpofe » 
contentai, che per alfhora fi 
foprafedeffe fimpofta legge» 
infino à tanto, che mandando- 
ci noui Ambafciatori ad Apol- 
lo fi tentafle, che ò fi mitigaffe» 
ò pure fi togliefle in tutto . Co- 
fi conchiufo, chiefta licenza^ 
della Gouernate,Lope co* Tuoi 
vfcì dalla Cittd, e lieto per quei 
buoni principi; > accioche 1 e- 
lettione, e partenza degli Am- 
bafciatori non fi ritardaffe:efla 
jcon gli altri fi pofe come in a P- 
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fedio fuori della Città:doue da 
quei Poeti di poca (lima , che 
fuori ih quei borghi habitaua- 
no y fu co* fuoi cortefèmente 
raccolto : tanto più, che Lope 
per cofolatione di cofloro, che 
poueri > e licentiofi di vita vi 
cocorreuan€>>haueagran vitto-» 
uaglia, &: ottimi vili recati.Fa- 
eeuanfì continuamente lieti 
conniti,doue tra la crapola , e 
febrieta d altro nò fi trattaua , 
che di ftar faldo*e collante cò- 
tra il decreto d’A pollo , e pet 
difènder la liberta della patria 
•non temerla morte > e nulla fil- 
mar la vita.Che fe era lor fòlito 
il cantare in verfì le gloriole at- 
tieni de valorofì guerrieri , in 
tal necefsitaanch’efsi prendef- 
fero farmi , e fàceffera opere 
tali, che la fèguente pofteriti 
condegne lodi le doueffe cele^ 
D f bra- 
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brare , e cantare . Applaude-^ 
uano tutti à quei detti , e 1 alle- 
gre, e co aggiofe voci s'inalza- 
uano infoio alle Stelle . Comin- 
ciaron etti , mentre non vi era > 
chi contradica, non pure à bia- 
fmare , ed a burlarli della Poe- 
tica d’A risotele , ed a farfi an- 
co beffe deljbaJFilofbfìa di lumina 
anco con le fatiriche, e morda- 
ci lor lingue a calunniar la vita, 
e coft umi di lui . Efagerauano 
com’egli foffe temerario,e pro- 
funtuofo nelle pretendenze , c 
Sofìstico, ed importuno ne) di- 
sputare, ingrato col Suo Mae- 
stro Platone , dal quale ad vn 
calcitrante Mulo era alle volte 
raffomigliato . Amplificauano 
in mille maniere la corrotta vi- 
ta di lui , e la politezza del ve- 
stire a buon Filolòfò difconue- 
-pienti : non taceuano gl’infa- 
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imi amori di lui 3 già noti per 
tutto , e riferiuano non sò che 
mal fapore , forfè per fimil cau- 
fa, tra 1 giouanetto Alelfandro, 
e lui ; e come egli foflè di quel 
gran Monarca co velenofabe- 
nanda micidiale ingiufto . E 
conchiudeuano * che non mai 
buona nufeita , ò nella Fiiofo- 
fia, ò nella Poefia da lui fperar 
fi potea j mentre egli infatti al- 
tra profelfione non hauea > che 
di Spetiale : e non fapea altro * 
che còporre beuande, e Pilole, 
atte à dar à gf infermi la fanitdj 
ma pili fpeflo anco la morte • 
Furon quelle > & altre limili in- 
giurie contra Arinotele lor fug 
gerite da Francefco Patricio , 
e da Marc’Antonio Telifio, i 
» quali , perche fieramente con- 
tradiceuano Ariflotele > erano 
flati da Apollo baditi d’Atene. 
D 5 Meh 
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Melpomene iruantor che ar- 
ie volte con le proprie orecchie 
quelle mormorationi fentuia,e 
di giorno in giorno tempre più 
vedeua creicere la tedinone, eì 
tumulto y deliberò * conforme 
era flato da lei promeflò, man- 
dar nuoui Ambafciatori ad À- 
pollo; e per confenfò de’ mede- 
fimi Pitocchi furon eletti il Co- 
te Matteo Boiardo , e Luigi 
Pulci, quali, con animo grande 
di dar fubita aita ai trauagli di. 
Farnafo, prefero con molta ve- 
locita verfo Atene il camino:re- 
Ilando intanto fofpefa lefecu- 
tion dellalegge infino al ritor- 
no di efli . Ma trai mezzo di 
quello tempo ,come che fode- 
ro i Poeti da ogni legge, ed vb- 
bedienza ai lor Signore in tutto 
liberi , e fciolti ,• non folo atten- 
de uano per tutte l’ Accademie: 

«Icon- 
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d contradir liberamente à gli 
Ariftotelici precetti > ma anco 
a proponer dottrine ftrauaga- 
tiffime, e ad Qgni ragione,e 
fénfo contrarie : il che fu prin- 
cipalmente efèguita da Poeti 
fettatori di Lope , i quali tri. 
gli altri fpropofìti in vna mede- 
fìma opera , faceuano nafcerc 
vn fanciullo , & indi comparir 
da vecchio>e che alcuni da due 
diftantiffime Cittadi raggio- 
nafsero inde me .. 

Ma tra coftoro i piu peneri 
Poeti, e più a Ile feditioni, ed a 
i tumulti inchinati , e di mag- * 
giorodio , ed ira contra Ari- 
itotele ardendo ; eletto lor ca- 
po D. Alonfo d’iìrfilla brauo, e 
veterano fòldato , fecero deli- 
beratione asfaltare , e diitrug- 
gere Stagira patria di quel lor 
cotanto odiato Filófofb. jt N Sta- 
D 6 gira 
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.' gira picciola terra, dieci leghe 
da Parnafo dittante, la quale ef- 
- fendo Hata ne gli antichi tem- 
pi per accidenti di guerra di- 
ftrutta gid da Filippo Rè di 
Macedonia : indi d preghiere 
del giouanetto Alelfandro , di 
cui Ariftotele era Maettro , fu 
dal medefimo Filippo riedifi- 
cata, ed a gli habitanti di efla , 

■ diede quel dotto Filofofo le 
leggi- Onde gli Stagiriti , co- 
me a loro benefattore , e Nu- 
me, erefsero a lui nella più no- 
bil parte di eiTa ; Citta vn fuper- 
.bifsimo Tempio , doue in vn 
-marmoreo Altare vi pofero 
-Vna gran ftatua d’argento quel 
gran Filo fofo rapprefentante , 

.alla quale continuamente de- i 
uoti iàcrifici porgeuano ,* cele- 
• brando anco in honòr di lui il 
primo giorno di Maggio lo- f 

lentu 
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Ienni felle annuali. 

Hor gli Stagiriti , i qnali in- 
fino a quel tempo tranquilla^ 
vita haueùan goduta , e con la 
nuoua protettione d’ Apollo 
maggiormente confidando, co 
le porte della Citta cofi aperte 
la notte come nel giorno , nul- 
la temeuano di nemico infulto. 

Di tutto ciò ben informato 
•l’Erfilla da Steficoro, e da-Teo- 
crito antichìfsimi Poeti Sici- 
liani,che prima pcrifpie hauea 
fecretamente mandati, con le 
,fue genti, che al numero 500, 
-erano d Stagira appaflòiji : e 
,nel mezzo della intempeftiua 
notte, niun contradicendo heb 
be l’ingreflò. Entrarmi tutti 
di ferro , e di fuoco armati , e 
portando ogn vno vn mazzet- 
to di fecche fafcine fui collo, 
poiché quafi tutti i pafiì rac- 
‘ chiù- 
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chilifero , in quattro parti piu: 
principali della Citta fecero- 
accendere il fuoco * S’innalza- 
ron fubito formidabili vampe 
alle Stelle > ed e (Tendo coftoro- 
già (ècuri de (Ter fentiti > fecero- 
altamente rifonare i bellici 
flrommenti * e terribili voci nei 
uatiuo idioma inalzàdo (erano 
la maggior parte Spagnuoli» 
molti anco Siciliani > e qualche 
Greco frapofto) di fpauento,e ' 
cThorrore ingombrarono il tut 
to • Gl’ infelici Stagi ritiri quali 
a quel portentofo rimbombo >. 
che nell aria di fumo > e di fuo- 
co ingombra rintronar s’vdia* 
non pur inermi* ma ignudi fal- 
taron dal ietto * eran à torme à. 
torme dalT indegno predatore 
miferamente vccifì ► Felice chi 
«{fendo predo, le porte della. 
Cittd * e la patria > e le robbe » 
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e fpeflb anco i miferi figli la~ 
(ciancio in preda del feroce ne*- 
m i co yhebbe tempo di fòttrarre 
riiifeficc vita r 

Innondati* il /àngue in riui , 
nè altracqua parea r che vi 
folle per eftinguere il fuoco : e 
neli r ifteffo tempo le mifere 
genti trouarono e la pira , e la 
morte ► Venne finalmente fAlr 
ba, ne vidde altri, fe non gli af- 
fa litori Poeti per habitanti j- 
mentre gii Stagiriti eran parte 
dalla Città , parte dai Mondo' 

già tolti r 

I fieri Poeti fati; già della 
ilragge j ma della preda fame- 
lici r hebbero molto che fare 
per eltinguere 1* accefo fuoco , 
nel quale per giufto cailigo del 
Cielo diuerii Poeti firitrotia- 
ron morti. Vi fu trà o udiri I 
vecchio A nacreonte > il quale 

de- 
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defiderando di recar dal facrò 
della Cittd qualche cofa di pre- 
gio al Tuo caro Bacillo ; fini tra 
quelle fiamme la vita. Ma au- 
uenne, che indi col tempo pec 
liauer Michel’ Angelo Torci- 
gHani , giouane di fpiritofo 
ingegno tradotte le Tue Poe- 
iìe di Greco in Italiano, fin- 
fero i Poeti , che egli foffe al 
concento dell’ Italiche Mufo 
da morte richiamato in vi- 
ta . Arricchiti quei Poeti di 
preda della disfatta Stagira, 
dopo il Merigio in crudel, e 
fiero conuito poco men che di 
carne humana cibandoti , e 
quali mefchiando il fangue col 
vinojfatiarono in parte l’ingor- 
da lor voglia,indi in loro co le- 
breitd crefcendo il furore , vili- 
tamente andarono al Tem- 
pioj nel quale l’argentea fiatila 

d’Ari- 


d’Ariftotele diurni honori rice- 
uer folea . E prima attorno, at- 
torno tutti preflo d quella aggi- 
randoli , con biaftemme con- 
tra colui, che ini rapprefentato 
ardeuafi , cominciarono a sfo- 
gare lo fdegno. Altri ;I empio 
Sofifta il chiamaua , ed altri vi- 
tiofo Pedante , chi iniquo fe- 
duttore , e chi federato tradi- 
tore il dicea : e di più indegni 
fopranomi maggiormente l’or- 
jiaua . Alle, fiere voci l’infoleii- 
*i percofle s’aggjunfero ; con_* 
Ìpade,con pietre, con afte buo- 
na pezza il percoftero a gara* 
Diftaccata indi dallafua bafe^ 
Ja ftatua , l’auuolfero lunga fil- 
ale nel collo, e per tutti gli an- 
goli del Tempio la ftrafeinaron 
tre volte . Pofcia , fuori di'eflp 
. portatala a fuon di trombe,e di 
tamburi, fu delufa per tutte le 

ftra- 
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ftrade nella medefiraa maniera 
tirata » 

Finalmente» non vireftando 
altro che fare > fu in minutiffi- 
mi pezzi disfatta : e( nella gui- 
fa > che fuole auuenire reciden- 
do fi qualche tenero > e graffo 
giouenco x à gara la ior parte 
procurano i compratori) della 
ftatua di quel Filofòfo ogni 
Poeta iui prefente ne volte la 
parte > non gii tanto per lo 
picciolo intereflè di quel pre- 
tiofometallo » quanto per ap- 
pagare la famelica rabbia con- 
tra quel fenza fine lor odiata 
nemico * 

' Intanto il Caualier Marino > 

il quale» comes* è detto, nel- 
T I (biette del Mare Egeo fi ri- 
trouaua > vdendo » che i poeti* 
v ci tumulti maggiormente ere- 
fceuano*3lIegro> perche parea* 

che 
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che egli di ciò non folle la cau- 
fa > per ofleruare piò bene lo 
Rato delle cofe > tutto infinge- 
uoìe 9 come in fòccorfo della 
Regente Melpomene, venendo 
d lei velocemente fe n corfe . 
Giunfe egli infìeme con la no- 
ua della prefa di Stagira , e ve- 
dendo per quel sì ftrano euen- 
to aliai perturbata la Gouer- 
nantc Mufa , s’offerfe con mol- 
ta cortefia,ed ardire volere an- 
dare con armata gente à cali- 
gar quei maluaggi. La Mufa, sì 
perche la necellìtà il chiedea , 
come perche non volea mo- 
fìrare hauer diffidenza con lui * 
fiì contenta dargli vnalchiera 
di mille ben armati Poeti Pro- 
uenzali , lotto la condotta del 
Signor di Bartas » oltre à mille 
altri Poeti Italiani, i quali fpon 
taneamente in quella impre fa 

voi- 
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veliero feruire il Marino > ed 
egli in breue raccolta quella 
gente > d caftigare gli federati . 
deftruttori di Stagira>confom- 
ma preftezza inumili . 

Tre giorni dimorò D.AIon- 
fo con le fue genti in Stagira * 
ad altro iui non attendendo > - 
che alle crapule , ed alle ruine 
del luogo . Il quarto giorno 
venne auuifo della procella»** 
che lor fopraueniua . Egli,che 
conofceuajche di forze era bau 
molto inferiore al nemico, giu- 
dicò piu efpediente efperi- 
mentar la benignità , che lo 
fdegno di lui > ed e (Tendo ben 
prattico della mcllnation del 
Marino , gli mandò Francefco 
Maria Tuo amiciflìmo a dargli 
fodisfattione, con lignificargli, 
che egli prouocato con graui 
ingiurie dagli Stagiriti , con 

quel- 
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quelle poche genti , che feco 
hauea, e con altre , che indi 
raccolfe , tentò farne la giuda 
vendetta . Che fe in ciò vi fu 
qualche ecceflò,recordarfi do- 
uea j che non vi è meta» che al- 
l’ira giuda fi polla prefcriuere . 
perciò fi ricorreuaalla benigni- 
ti di lui , ed in ricompenfa del- 
Pafpettato perdono offeriuano 
a lui quei Poeti tutte le lor có- 
pofitioni , accioche di quello» 
come di cofe proprie fe ne er- 
ua. E precifamente Giorgio di 
Monte Maior gli offerfe fido- 
ria di Piramo, e di Tisbe . No- 
nio Poeta Greco tutto ciò, che 
di bello fi vedea nella fua Dio- 
nifiaca, e gli altri Poeti Spa- 
glinoli , e Siciliani , gli promi- 
fero raccorre tutti i concetti 
arguti, che nelle lor lingue era- 
no fcntti > e fra pochi giorni i 

lui 
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lui farne deuoto prefente. Afcol 
tò volentieri quefta Ambafcia- 
ta il Marino >e confiderando, 
che infatti coftoro attendeua- 
no ad aiutarla fua caufa, ed in- 
uaghito anco de’ doni, accettò 
quelle fcufe, ò vere, ò falfe,che 
fodero, e venendo a parlamen- 
to co’ Tuoi , fece che ciafcuno 
concorreffe al perdono . Ven- 
ne D.Alonfo a far riuerenzaal 
Marino, e da lui riceuette or- 
dine fotto grauiflìme pene, che 
con le fue genti fubito quindi 
partifse , ne mai alcuno di elfi, 
per la diftanza di venti miglia , 
ai confini di Stagira accoftaffe, 
promettendo all’incontro a lui, 
che fi farebbe adoperato con la 
Goncmante Mula , che egli co* 
luci di quell’ eccelTo folfe per- 
donato*, fi come deliramente 
leppe anco fare . In tanto gli 

Am- 
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Ambafciatori Boiardo, e Pulci 
erano giunti in Atene, ma ven- 
ne poco dopo il loro arriuo an- 
co la noua della prefa di Stagi- 
ra > fi che ac credendo fi a Sua 
Maefti la co!era,gJi Ambafcia- 
tori alla loro legatione viddero 
ogni buona fperàza recifa . EHI 
non folo all’audienza d’ApolIo 
non furon ammeffi, ma ancora 
hebbero ordine, che come pri- 
gioni non poteflero vfeire dal- 
le mura d’ Atene * 
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LLA fama de* tu- 
multi di Parnafojche 
di giorno iti giorno 
mai Tempre crefce- 
uano , la Maeftà d’ Apollo, tar- 
di penfaudo al rimedio raccol- 

fe 
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fe il facro confìglo confìftente 
in fette Filofofì, c apo de* quaU 
era Platone, gii altri erano A- 
kffandro Afrodife > , Te(niftip 
Auerroe,il BoccaIni,Ci< erone* 
e PiUtarco . Fu propofta à co- 
fioro la caufa per difcoterfl tré 
giorni dopo , e coli fu fatto . 

In vna camera deftinata a fimi-' 
li affari,fedédo Apollo nel Reai 
Tribunale , e i Confultori fede- 
do cóforme la precedenza nel- 
le proprie fedi , cominciò il Rè 
in quefta forma a parlare . Se 
fù mai fempre difficile ilgouer- 
nar popoli, difficiliffimo hoggi 
s’efperimenta il goueruar Poe- 
ti,gente tumultuo fa,ed mftabi- 
le, ad ogni vitio per natura pro- 
cliue; e d’ingegno cofi obliqua- 
mente difpofto, che del male, e 
del bene par che non fappia Ja 
differenza trouare* Hauea io 

E 9 £ 
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ordinato > che per vtilità con> 
jnune de* Poetici componimé- 
ti , s’introduceflero in Parnafo, 
i precetti del noftro Ariftotele 
Filofofo » coll degno * come il 
mondo per tanti , e tanti Seco- 
li ha ben conofciuto . Però ì 
Poeti il loro vtile non conofcé- 
do » e dileggiando le noftre 
leggi , fon fatti al lor maeltro 
contumaci , ed al proprio Si- 
gnore ribell i . Tentarono la no* 
{tra Corona abbattere > tumul- 
tuofamente alfaltando la no- 
ftra Mufa Regente > ma da ìei 
con prudente dilli mulationo 
reprclfi * riuoltaron lo fdegno 
contra la Città di Stagira , di 
tiraggi* > e di ruine ingoinbra- 
ron il tutto : e per offenderò 
quel Filofofo* fecero alla deuo- 
ta religione di quel popolo vn 
infole ntidìmo oltraggio a tut- 
» i to 
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m* to il Mondo ben noto . Hor pet 

né* dare à (i gran male il conuenié- 
fo te rimedio , dite pure, amici fi- 
ele di, ciò che più efpediente à voi 

pi pare . Ho ggi voi deli’vtile di 

o* Parnafo » dell’ honor del mio 

» i Scettro, e del donere,e del giu- 
é- fio, degni giudicatori f irete • 

•e Qui tacque Apollo, e perche 
o tra consultori erano i vou gii 
i- dianzi'difcolfi, fendo tri loro 

> nel parer contrarijjvna parte di 

]. eflì i Temiftio, e l’altra a Cice- 

y rone il parlar per ogni vnolibe- 

ji ramente concede . Cominciò 

j quegli in tal guifa . 

3 II delitto de gli habitatori di 

j Parnafo , che Voftra Maedàin 
breiie compendio ha propo- 
, fto,e con l'innata benigniti anr 

. co diminuito ben molto, nó hi 

{ cafiigo, che fia a tanta federar 

, rezza correfpondeute. Perochc 

" £ * g 1 * 
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gli efilij , i tormenti , le morti » 
quando la Reai Maefti,ò la ce- 
lefte Deità s’offende , compe- 
rar non fi polfono con la graui- 
tà de) misfatto . Tanto pitiche 
quelle difubbidienze , ire, mi- 
nacele, armi,e delittijdalla mol- 
ta bontà, e gullo , che voftra_* 
Maeflà tiene di far vtile d tal 
popolo ingrato,indegnamente 
deriuano . Strauagante fortuna 
in vero , che dal bene prenda^ 
principio il male , che fia figlio 
dell’amore lo fdegno, e che dal 
miele ne featurifea il veleno. Se 
fu orribile, ed efemplare il ca- 
ligo di quei Giganti, che coll- 
era Gioue s’armarono : fe , per 
Yn picciol peccato di AiaceOi- 
leo , fu la Greca armata tra gli 
fonanti fcogli disfatta, ed egli 
con atrocilllma morte acerba- 
mente punito ; fe Prometteodl 
.. ; quale 


j 


D I V A R N A S O tib.lì ioi 
quale per vna femplice curiofi- 
tà tolfe poca fiamma dal Cie- 
lo, fù fopra in ofpito monte fat- 
to difufato, ed infolito moftroj 
di rinafcente pena ; di qualar 
troce tormento , di qual publi- 
co,ecòueniente caftigo faranno 
degni coftoro , che contra la_> 
Sacra Maeftd voftra s’armaro- 
no, che il voftro facrofanto Nu- 
lae biafmarono , che a i voftri 
oenche loro vtifi commanda- 
menti s’oppofero . Che fe con-» 
tra voftra Maeftà efsi eccitarci* 
lo fdegn orche peccato, che mi- 
sfatto contra di efsi, le genti d| 
Stagira commifero? perche co- 
fi empia, e feueramente quell’- 
innocente popolo fù da coloro 
con incendi),: e morti inceneri* 
to, e disfatto ? £ per qual ca- 
gione, la veneranda imagine 
del Daiino Legislatore , fù così 
£ $ beffa^ 
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beffata » vilipefa » e disfatta-* ^ 
Grauifsimo il facrjìeggio è Ha- 
to;pena non è così orrendajche 
per degno caftigo a tanta atro- 
ce impietd polfacorrifponderei 
è farà dell’offefa Deità ben pic- 
ciola , e leggiera vendetta , fej 
con fierifsimi fupplicij efalan- 
do le federate anime > quelli 
miferedenti malfattori vadano 
abruggiarfi con eterni torméti 
dell’ infiammato Flege tonte 
«ell’horribil feno: e i nomi loro 
dal libro delf immortalità fi ca- 
cellino affatto :Hor Sacra Mae- 
ftà * poiché ella è pure > come 
benigno Nume» del bene della 
Poetica gente bramofa; quello 
picciolo sì,ma necelfario rime- 
dio potrà dare perhoradnnan- 
ai,che quella horrida pelle più 
fortemente s appiglia più am- 
piamente li ftenda . Peroche in 

sul 
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sul principio con lieue medici- 
na opprimere il mal Battente» 
fara cola ben facile, ma quando 
è fatto honiai grande , ed hi 
prefa forza, e vigore; ben si ve* 
de, che ne anco il ferro , ò l’in- 
cendio è di rimediarne ballate, 

Cosi parlaua Temiftio, è gii 
iparceggiani di Ariftotele , ap- 
plaudendo al fuo dire,moflra- 
uano net fembiante quanto i 
detti di lui approuare ; ed efe- 
guìr fi doueffero . All’incontro 
Cicerone, che più benigramen- 
te nella caufa de Poeti fentiua* 
in tal guifa incominciò il fuo 
dire* 

Conueneuole cofa è facr* 
Maefta, che colui, che in qual- 
che caufa importante , e publi- 
ca ha da decorrere x perche fi 
pretti fede al fuo dire , fia do- 
eui folpetto,ò d’amore , ò d o- 
E 4 dio* 
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dio , ò d’altra fi fatta paflione 
dàll’intutto lontano . Si che tu* 
© Temiflio,il quale fei religiofo 
fettatore, e fideh’ffimo inter-* 
prete de) tuo Maefto Ariftote-* 
le, non è merauiglia fe contra i 
miferi Poeti hai cofi fieramen- 
te parlato . Però qual credito 
i tuoi detti contengono» il giu- 
dichi Aftrea » che in teftimo- 
nianza inuoco: il giudichi l’Ap- 
pollinea Maeftd, non men ret- 
ta nell’Eclittico fuo corfo in—» 
Cielo , che giufto nel proue de- 
re in terra . Io che tra Arino- 
tele, e i Poeti indi ferente, e co- 
mune amico fono, con ogni fin- 
ceritd potrò forfè /piegare» 
quel , che ne Tento . Non è 
dubio, che la giuftitia di quella 
caufa depende da quella, ed in 
Parnafo, ed in Atene hoggi vé- 
tilata qùeilione : k è cofa con- 
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lieniente, che dal giuditio>e dà 
precetti d alcun Filofofò deg* 
già efl'er guidata la Poetica»» 
profeffione,e precifamente dal- 
le r egolejche in ynaTira operet- 
ta > cagion di tanti diilurbi co* 
pofe Ariftotele . Io già cóntri 
di lui non ix> diffapore partieo^ 
lare, ne pretendò-quì fare Ana- 
tomia di quel fuo libretto , tic 
mi piace interpetrar gli Enin*- 
■tnijiuuefìigar gli ambagi del ri- 
diretto, ed intricato fuo dire : e 
'Compàtifco i rniferi Poeti , che 
Ombrano fenza delitto alcuno 
efier relegati à fendere gli af- 
prillimi falliche ne gli alti mó- 
tfdeifincerta fua dottrina s ’ii*- 
duràno^Per rifpondere dunque 
alla queitione in fe fteffa confi- 
derata, ò necelfario OUèruare» x 
che cofa fia virtù Poetica,e che 
Cdfa Filofofia > e che differenza 

“ § J ?» 
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tr&'quefhne quella fi trouù E \z 
Eliofoba fciéza, noi niego>!gfa- 
.didima , per la quale fi viene in 
cognitione delle cofe occultèy 
ò corruttibili > e fiiblunari > che 
fiano, ò pure fublimi* e cele- 
ili: e per la fcaladi elfe s’ alcen- 
.de alla cognition de’ Numi * Si 
impara per la Filofofia l’arte 
non pur di gouemar la cala , e 
di reggere e Cittadi > e Pro- 
nincie >ma anco di dar legge i 
fc fletto^ ed a i proprij appetiti* 
xola, coll difficile , e grane » 
DellaFilofotia finalmente tan- 
te* e tante arti deriuano * al vi-* 
nere humano ben neceflarie * 
delle quali ella è nobififiima^r 
mad r e* e maeilra Ma in ogni 
modo è la Filofofia faenza ac- 
quiftata. dalla Ipeculationc 
glihuomini ». i quali dal cieco 
ìenfo guidati in mille* enfili^ 
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errori continuamente inciam- 
pa . Fede ne potete fare voi 
medefimi Filofofi , 1 quali delle 
voftre contrarie, e ftrauaganti, 
ed empie opinioni ne hauete 
confus e ben lunghi cataloghi» 
B pur anco* fapete , che tra la 
moltitudine de’ Filofofi fi è 
trouata anco de coftumi. la.» 
corrottela» 

Dall’altra parte la Poefia co- 
fa humananon e, inà virtù, in- 
fufa dal Cielo, che dalla vaghez 
za del numerofo parlare aalla 
dolcezza de’ poetici componi- 
menti elier ciò vero fi Icorge » 
Stanchiti purel’huomo conia-» 
propria virtù naturale per df- 
uemr Poeta : peroche, le quel 
furore Diurno non l’agita , e in- 
gombra , & aliai, molto lopra 
dell’humana condiuone l’inai- 
za,» eflèr Poeta. non puote^Ap^ 
E 6 patr 


partienea i Poeti iJ piedire il 
futuro, e’i numero > e genealo- 
gia de gli -Dei dichiarare: e di 
effi,e la naturale'] nome . E chi 
altri fé nòna Poeti gli ha mani- 
•feftati , ed introdotti nel Món- 
do ! Co* verfì de’ Poeti i fomini 
^umi s’honoraiiorfi celebrano 
i fatuo fi Eroi y fi riconofcela 
fragilità dell’humana conditio- 
ne, lì fa cautela à, gl’inganni , fi 
■ledanole virtù, fi riprendono i 
; viéij,e per ogni via alla italica^, 
•vita degli h uomini fi porge il 
’ conue niente nitore . Hor fé la 
Filofofia iolo dall* imperfètta 
ipeculatione h umana depen- 
~de , ed è con tanti errori , e te** 
nebre oflufcata , ed inuolta* 
E fe IaPoefia è più che huma- 
na facuità , anzi diuina virtù , 
•e nella fembiaiiza, e negli affet- 
ti ì fi crede ad ogn’altra faenza 
! * dfer 
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cfler fuperiore ; In qual manie- 
ra potrà imponer leggi l’huma- 
no j al diuinoj Il Filoiofo al 
Poetai Ariftotele à tanti , e 
tanti dotti Maeliri delle Poeti* 
che compo/ìtioni ? Per quello 
non è merauiglia , fe imiferi 
Poeti , la propria grandezza 5 e 
virtù conofcendo 3 abbomfcO- 
no il giogo delle perfone men 
degne , difpreggiano le vane-» 
fpeculationi delle genti in tal 
millero mal prattìche , e men- 
tre con iterati editti veggiono 
lor farli violenza > e forza , hor 
• con fuppliche 3 hor con Amba- 
sciane , hor con altre giuridi- 
che , e giuile maniere cercano 
obuiare al chiaro pregiudicio, 
ed al ma ni fèllo difonore . Nel 
fucceflo ai Stagira contra la_» 
Maellà Apollinea non pecca- 
rci! punto i Poeti; e folo il pec- 
cato 
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cato è di pòchi ma ben gli (li- 
merà ciafcmiodegni di fcufaj fé 
fi ricorderàjche’J giudo fdegno 
nò. hà termine, ò meta.Cò pep* 
cuoterfi vn mfènfibile argento * 
non s’offende la Deità : nè Ari- 
tìotele è tale * che trà gli Dei 
reponer (ì deggia .. Che feegli 
con dar leggi à Stagi ra * fu ani— 
bitiofo di honoriceledi, e dmi- 
ni * e gli ottenne; hora non (ì 
dogiia>fe volendo nnponer leg- 
gi ài Poeti , ha perdute in vn 
tempo e ciò che pietendeua 
in Parnafo ,.e ciò »che poiìede- 
ua in Stagira - Onde mitiga, ti 
prego,, facra Maeita,;’acefo tuo 
(degno finii tran leiice conte- 

puta contra gli ancithi tuoi li- 
delifftjmvaffalii togl homai 
dalì’ ardente Leone, gl’ ìutiani- 
mau tuoi raggi > e nella Libi a^r 
d’ Ailrearnver loro, lituo ip-ea 

dorè 
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dorè temperato dimoftra. . 

Qui fi tacque Cicerone^ ben 
parue troppo audace, ed odio- 
so ad Apollo il Tuo dire. Pero* 
che fendo di giufio fdegno ecr 
citato , fi Tenti ua grauemen te 
offendere dalle .finte ragioni » 
che coftui iu fauor de’ contu- 
maci affegnaua .. 

Taceua ogn’ yno e chi à Te~ 
miftio e chi à Cicerone ino- 
ltra u a conl’afpetto inchinarli * 
Quando Auerroe > à cui il par- 
lar del Roman Oratore parue» 
che gli haueife il cuore trafitto- 
comincio à ripigliare in tal. 
guifa .. 

Quando la verità fi proferi- 
feem giudicio > conuicne „ che 
fia nuda di ornamenti Retori- 
ci,i quali Tempre fogliono allet- 
tar la mente , edauuelenar la_»< 
ragione ^ Le fediuemi di. Par- 

nafb» 
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ÌRafo,il folleuamento de* pop<C 
li fon così manifefti > c chiari > 
che nò fi deue a lor ammettere 
fcufa. O chi non sd,che da lega- 
timi pretefti foglion velarli le 
aperte ribellioni . II delitto 
commeflo in Scagira non men 
impertinente* che graue* non 
ha bifogno di prone : fé ha da 
reftar impunito > gli Allocati 
degli ftefli Poeti fian Giudici. 
Jslò ve maggior pelle ne Regni 
cTvn delitto impunito. Cade f*- 
honore del Rè • * per la difulv 
bedienza de’ Vafl'alli : fi folfèiaa 
con r efemplàr caftigo de’ del- 
inquenti . Cofi coauien > che fi 
ikcci , tolti via gli fcandalofi , e 
mali , e con ia morte , e con 
Tefilio : (e gli altri , c’ hor paio- 
no innocenti , ( md che inno- 
centi dico?) fé gli altri a i com- 
mandamenti di Voftra Madia 
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negherano fottomettere il co- 
lo , con loro la medefima legge 
s* offerui . S’ eltinguino pure i 
Poeti , che non mancheranno 
habitanti in Parnafo.Simande'- 
ranno d’ Atene , c’hor mi par 
fouerchio p ena di genti, Colo- 
nie di Filofofì , di Iltorici > di 
Oratori: I Bracmani > i Ginno- 
fofifti Jafcieranno volontieri le 
lor contrade , per feruire V . M. 
e la dottiffima Regina Moglie , 
in Parnafo. Verdeggiaranno 
quei paefi affai più bene con 
quelle piante nouelle , che con 
quelle predenti > che non fono 
auuezzed produrre altri frutti, 
chevelenofi , e guaiti. Vera- 
mente fard gran danno dellv- 
niuerfo l 1 eltinguere affatto la-, 
nation de Poeti. Sento dire -, 
che compongono co ’1 furore 
Diurno , md più tolto li crede > 
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che ciò fanno co’l furore del 
▼ino .Sono da molti Scherniti 
gli Dei , perche ne* lor fatti le 
fauole de Poeti vi fi frappon- 
gono . Sono i Poeti ofcurato ri 
della verità , correttori del- 
1* litorie *, Adulatori peruerfi * 
graccliianti rannocchie delle 
Corti . E’ la Poefia vii archiuio 
della maledicenza * vn profili- 
uio delle menzogne, vn velame 
delie fceleratezze , vn autenti- 
ca: delle JaCcitiie E’Tarte del 
poetare vn fabricar gran moli 
insù la bafe del niente , vn ri- 
chiamare il primiero Caos à 
perturbar l’vniuerfo , vn far 
comparire il vitio con lama- 
fchera delia virtù . 

Non pafsò più oltre Auer- 
roe, perc he in quelle viti me 
parole ribaldandoli oltremo- 
do > anfando > fu collretto d ta- 
cere* 
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cere. Segui breue file Litio : e 
perche parue fouerchiopiùlal- 
iegare > fi cominciarono a rac- 
cogliere i voti . Platone, Cice- 
rone j e Plutarco furon di pare- 
re > che co’ Poeti fi trattale be- 
nignamente > e che vi andafìe 
Apollo in perfona , perche egli 
fenza molta fatica hauerebbe 
con la fola prefenza acquietata 
Ogni cofa * Mà Afrodifeo , Te- 
miftio, Àuerroe > e Boccalini 
fùron di parere , che vi fi man- 
dane perfona feuera con buo- 
no efercito à cafiigare i delin- 
quenti, dicendo, che la prefen- 
za di Sua Maeftiera più necef- 
faria in Atene , che non inPar- 
nafo. 

A quella parte inchinandofi 
Apollo , ordinò » che Auerroe 
raccolto vna buona mafia di 
sente tri Filofofi , Sofifii , Ora-' 

, - tori. 
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tori , ed [fiorici , con ogni ve- 
lociti fi conferire in Parnafo, fd 
dado à lui foprema auttoritd in 
tutte le cofe . Fiì Auerroe nato 
in Cordoua Città di Spagna * 
ma Arabo di natione , e fetta * 
dottiflìtiìo in Filofofia : mà ri- 
gido, e feuero oltre modo, ed 
affatto contrario à i Poeti • 
Subito che gli Ambafciatori* 
Boiardo , e Pulci , i quali per 
quattro meli , lènza hauer au* 
dienzad’ Apollo, erano fiati, 
come s’è detto, per ordine Re«* 
gio , trattenuti in Atene , con 
molto Jor difpiacere intefero la 
prouifta d' Apollo di mandarli 
Auuerroe con efercito à caftir 
gar Parnafo , inuiando vn Iqb 
fido meffo , fcriffero al Marino 
il tutto , con dargli minuta in-* 
formatione del pefllmo fiato 
delle lor cofe» Riceuute que- 
7' "" fie 
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ve* Xte lettere il Marino , dandone 
W P arte à gii amici , fece si , che 
din 1 * Anofto , Bernardo , Taflo 3 il 

iato Vega , l'Erfìlla , e’i Guarini ve- 
na* niflèro con lui in confuita in 
:ta> qualche luogo fecreto: E da tal 

ì li* affare fu Cecità vna torre , che 
ed il Dante hauea fabricata , Nel 
mezzo del camino , onde fi vd 
ri/ d Elicona à Parnafo. Quiui 
jet parlò affai lungamente il Mari- 
ni* no , efaggerando oltremodo U 
di grandezza del fopraftante ma- 
[e* le , facendo lor porre innanzi d 
od gli occhi la fierezza delirato 
li Apollo , crudeliffimo ne cafti- 
rfi ghi : adducendo per efempio il 

[ir cafo di Marfia fatto da lui feor- 
or ticai vino , folo perche cottili 

o pe vna femplice vanità hebbe 

v «ardire i lui paragonarli nel 
: o canto : E che egli era non difi. 
limile di Cincia fua forella, cosi 
a;’; cru- 
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crudele, e fpietata co’ popoli 
dell’Arcadia ,«e con l’innocente 
Atteone ^ Fece anco lor venire 
in mente quanto afpro fia il ri* 
gor Filofofico , e dal Poetico 
coftume diuerfo , & in partici 
lare Auerroe così lor diuerfo 
di natione, e di Setta . Propo- 
neua il gran prcgiudicio, che fi 
faceua à Parnafo,venendo que- 
lli al gouerno : e che ciò altro 
, non era , che fotcometterfi al 
dominio de’ Filofofi • Ilcheera 
maggior pondo , che non il 
giogo delle regole d’Arillote- 
le E conchiufe , che era bene 
di prouedere al modo, onde 
Auerroe ò non entrale in Pat- 
nafo > ò quando fòlle entrato, (ì 
potefle difcacciare : E che per- 
ciò era neceflario , che fi pren- 
deflero farmi . 

. Confcntirono tutti al parer 

> > : • : dei 
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del Marino , foto 1* Ariofto , 
perche di quieta natura fbfle, 
perche allenato dalle grane 
del Rè * ne Iperaua maggiori » 
apertamente contradifle al pa- 
rere d ’ogn’vno , affermando ef- 
fer meglio , che fi tentaffe pla- 
care l’ira del Principe con hu- 
mili preghiere , e rìuerente af- 
fetto , che non venire all’ armi » 
nelle quali ò per mancamento 
delle forze , è perche le co fe 
popolari fogliono effer com- 
munemente difunìte>ed incerte 
tempre fi farebbe corfo in mi- 
na . Non furon ballanti altri » 
ed altri argomenti , e ragioni à 
rimouerlo da tal parere. E per- 
che il cafo era tale , che fenza il 
contènto dell’Ariofio non fi 
potea cofa alcuna efeguire, 

( fendo egli oltre modo in quel 
tempo da quei popoli amato) 

fu 
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fùneceflario, che fi difcioglief- 
fe il trattato , & dalla propria^ 
fallite ciafcuao in particolare^ 
attendere. 

Con tutto ciò non affatto 
difperato il Marino , deliberò 
{correre infino à Pindo a con- 
fultarfi co* Druidi , fperando , 
che elfi con lalor auttoritd , e 
delire parolette , hauerebbono 
potuto piegar i’ Ariofto à con- 
correre aU’vtilità commune. 
E con tale occafione volle an- 
co andar inueftigando in qual 
parte inchinaflero : mentre in- 
iino all* hora di eili intorno a 
quello cofa alcuna di certo 
cion fi lentiua . E ben la poten- 
za di colloro era tale j che della 
lor volontà fe ne faceua gran 
conto. Quelli Druidi huomi- 
ni dotti dell’ ordine Sacerdota- 
le 3 della cui origine , e coll unii 

Giu- 
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Giulio Cefare , che già nell* 
Gallia gli viddc in fui fiore, Iar~ 
gamente ne fcriue . Quelli , 
perche di fouerchia auttor'tà 
erano al Mondo , fiiron dagli 
Imperatori Romani , ingelofiti 
della lor potenza , pnma re- 
prelfi, & vltimamenteeftintijle 
reliquie di etti, parte in Pindo,e 
parte in Atene fi ricourarono * 
ed erano dalla Maettà Apolli-* 
nea nelfvno, e nell’altro luogo* 
ed amati , e ben vitti * 

A cóttoro fen venne il Mari- 
no > lor fupplicando con molta 
iftanza,che fecretamente chia- 
mando a fé i* Adotto, tentaflero 
pervaderlo à non fperare , che 
per hora Apollo con preghiere- 
placar fi potette , e che farebbe 
più efpediente prender farmi 
per la commune fallite . Vdita 
quefta propofta il capo de* 

F Drui- 

• ^ 
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Druidi in tal maniera rifpolc^ 
Con ogni ragione fi farebbe 
quefto feruiggio d voi Signor 
Caualiero , ma d quefto noftro 
buon defiderio due grauifiìmc 
cagioni s'oppongono . La pri- 
ma è, perche col Signor Ludo- 
vico Ariofto non folo familiari- 
td nefTuna tenemo , ma ancora * 
per particolar decreto , ogni 
fcritto di lui hanemo dalle no- 
ftre ftanze interdetto , e bandi- 
to . L’altra è , che, fe noi in ta( 
maniera ci manifeftaremocon- 
trarij al voler di SuaMaeftd, no 
pur faremo noi in pericolo, ma 
anco faranno malvifti gli altri 
Druidi noftri compagni > quali 
in Arene dimorano . 

Quefta fu la fomma della ri- 
ipofta dei Druidi al Marino, 
che le verefcufelorconteneua. 
Benché molti affennafiero>che 

de’ 
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de precetti d'Ariftotele fo fiero 
partiali, ma in ciò ben s’ingan- 
naua ogn vno,perche fii Tempre 
vfanza di quefti Druidi in appa- 
renze efier iettatori d’Ariftote- 
le, ma defiergli negli effetti có- 
traditori in affetto , e corn- 
ili unemente noti mai hebbero 
vfanza di leggere gli fcritti di 
lui . Vdita quella rifpofta il 
Marino, e riceuendo in lìniftra 
parte le fcufe loro , adirato co- 
forme era fua vfanza , colmò di 
brutte ingiurie quel dotto , e 
venerando Senato , e promet- 
tendo vendicarli vn giorno di 
loro mal fodisfatto partii!! . 

Si credeua , che ogni turbo** 
lenza farebbe acquietata in Par 
tufo , fe fofiero le cofe ridotte 
alla benigniti, e non al rigore : 
fendo certo , che Tofieruanza_> 
delle regole d’Ariftotele noi*tì 
F a po^ 
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poteua introdur in vn punto ì 
ma fi confiderà ua, che col tem- 
po di mano in mano > ciafcuno 
per farfi grata la volontà del 
Principe, i’hauerebbe offeruata. 
Mala venuta d’Auerroe fi vede- 
tta , che perturbaua ogni cola. 
Scriffe perciò Melpomene ad 
Apoilo affai calde lettere , con 
pregarlo , che in ogni modo /ì 
afteneffe di mandar Auerroc in 
Parnafo , perche ella fecura- 
mente fperaua con deprezza» 
i delinquenti punire , e fare che 
Sua Maeftà anco intorno i pre- 
cetti d’ Ariftotele foffe vbbi- 
dito , altrimenti fi proreftaua_* 
de’ danni , che indi ne poteuan 
feguire . 

Ma quelli auifi nulla gioua- 
rono con l ? adirato Apollo , il 
quale con molta iftanza atten- 
deua à follecitar Auerroe , che 
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DI PARNASO LMT. fa? 
raccolto f eflercitocon ogni ve- 
locità fi partifle.il che con gran 
preftezza efeguifll . Vfciron da 
Parnafo alla fama della venuta 
diluipiudi dieci milia Poeti: 
tanto per la conferenza delle 
Jor colpe quanto per lo grido 
della feuerità d* Auerroe . 

Capo di quelli fu il Caualier 
Marino , il qnale efortati , che 
hebbe Bernardo Taflo, Ludor 
uico Ariofto à fare vna fimile 
ritirata, non fu da elfi vdito# 
Onde egli la lor certa ruina va- 
ticinando pien di difgufto da 
quei paefi partifii . Venne fi- 
nalmente Auerroe co’l fuo 
efercito al numero di dodeci 
milia,qiial gente e(fo,come pet 
alloggi ari a, per tutta la Poeti- 
ca regione difpofe . Giunfe in 
Cirta, doue poco dopo le pri- 
jne accoglienza diffe. alla Go- 

$ 3 
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uernante Mufa , che egli no nJ 
#rayenuto ad impedire il fuo 
gouerno intorno alle colè di 
Parnafo, ma che era {blamente 
Capitan d armi per accommó- 
dar la Prouincia circa il fatto 
della guerra. Accolfeconcer- 
ta finta beneuolenza fAriofio > 
e’1 Taflo > fi come ciafcun’ altro 
quantunque colpeuole . Scriffe 
al Marino 3 & a gli altri affai be- 
nignamente,con e{ortargli,che 
con ogni ficurtd facefleroritor* 
no in Parnafo. Ma efsi,di lui no 
fidandoli , fempre eqniuoca- 
mente rifpofero della lor lonta- 
nanza varie, e diuerfe fcufé ad- 
ducendo.Ed Auerroe per dime 
Arare, che hauea l’animo del 
caftigo , e dalle morti affatto 
lontano,nó attendeuaad altro, 
che d fabricar fortezze in quel 
Regno ,■ honorando l*Ariofio,e 

il 
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il Taffo,e d’alcuni altri con far* 
gli deputati in quello publico 
affare * In vari) luoghi fé ne fe- 
cero molte: come vnain Cirta> 
ed vii altra, nell* altro giogo 
del Monte Parnafo, oue poi fu 
fitta Nifi. Città > come apprefi- 
fa diradi ► Coli anco in molti 
altri luoghi r Ma la più princi- 
pale fu quella > che fabncò in 
Elicona in guardia della Cittd 
irrigata dal fiume, che di tal 
nome è pur detto Jn Pindo non 
fi fece altro > perche gii alcuni 
anni i dietro, per certa fedi rio- 
ne iui natala Maefta d’ Apollo » 
in caftigp de gli habitanti, fece 
d fpefe loro fibricare vna ben 
munita fortezza * 

In quelli maneggi fi tratte- 
neua Auerroei e già i Principa- 
li di Parnafo,parte nella lorpo-' 
lenza > e parte nella finta beni- 
F 4 giriti 
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gnitd di lui confidali do, non te* 
meuano di altro finiftro acci*, 
dente. Ma egli vedendo final* 
mente,che neffuno de* forufciti 
poteua far inciampar ne Tuoi 
lacc i , e temendo , che alcuno * 
che giudicaua già preio nò ha- 
uefle à fuggire , fece delibera- 
tone di contentarli di quei, che 
loccafione gli oiferiua à man 
falua . Vna fera dunque fotto 
pretefto di voler confultare inr 
torno alle Cittadelle, che fi ftar 
nano fabricando,fece a fe chia- 
mar feparatamente f Ariofto, e 
ilTaflò, ed indi 7 circondato in 
sii la notte il fuo Palaggio di 
gente armata, fenza alcuna difi- 
ficultà, gli prefe : e su lofcurp 
■della medefima notte inuiolli 
per la più breue firada carcera- 
ci al caftello di Pindo , e nell’i- 
jftefio tempo in diuerii luoghi 

fu- 
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DI PARNASO. Lib.1T. iz V 
fiiron prefi molt altri di minore 
autorità , ma di maggior con- 
tumacia . Fatto quello , Auer- 
roe diede fubito parte del fuc- 
ceflò alla Gouemante Mu/à_,* 
chiedendole Jicenda di ciò, che 
gii fatto , era imponìbile a di- 
flornarfi . Però Ja fagace Mufà, 
'Conosciuta l’Ironia di lui , e ver- 
dendo , che al proprio decoro 
non conueniua ftarfene iui, co- 
me all’vbbedienza altrui,/! par- 
tì fubito da Parnafo , ed andop 
Iene ad vnire con le fue care fo- 
relie in Cielo • 

• Reftato Auerroe a/Toluto 
Gouernatore di quel Paefe, fe- 
ce fubito criminalmente citare 
il Marino, il Lope , e molti altri 
più noti, e potenti fòrufciti e 
có debiti termini di giuditio fi- 
nalmente condennar tutti nella 
Sentenza del bando, e confifca- 

F 5 ti 
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ttilorbeni* Il che vedendo il 
il Marino , per dichiararli an- 
eh egli publica nemico d’ A pol- 
la» e difpregiatore de gli ordi- 
ni di lui * lafciata da parte: la.# 
compofitione delia Gerufaletn- 
me diftmtta>r Poema Eroico » 
che egli fecondo i precetti di 
Ariilotele far preteiidea,pubJi- 
cò fubito l’Adone Poema» al 
voler d’ Arinotele affatto con- 
trario, e fi vantaua tLcendo»che 
tal Poema»!? nonfi douea chia- 
mare Eroico> » certo fi poteua; 
nominare Dmino. £ perche tal; 
opera, era con molto gufio let- 
ta, e riletta da ogn vno ,.egli in 
vn fuo Manifeito ». vantandoli » 
dicea.J mici Libri „che fon fat- 
ti con tra le regole fi vendano* 
dieci feudi il pezzo à chi ne 
può hauere , e quelli » che fono- 
polari, fianno per feopar la 

poi- 
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poluere delle librarie,ed in vir- 
tù di tal bandiméto fù dal Go- 
uernatore Auerroe * mandato 
Gafpare Murtola per delegato 
driconolcere i beni del Caua- 
lier Marino >, ed: applicargli al! 
Regicxfìfco » Era fatto, collui 
molto adhe ente ad Auerroe * 
per certo intereffe d apprender 
da lui la notitia delle cofe na- 
turali per feruirfene nella coni- 
poiitionedel Mondo Creato* 
che aua componendo ed A- 
uerroe >conofcendoIo nemico 
ai Mari io * il tenea fra Tuoi ca- 
ri » ed à fecreti feruigi della 
Corte iimpiegauamai Tempre* 
Tutte [opere del Marino, dun- 
que, le quali al Monda fon no- 
te ». f'uron confricate perindii- 
ftria di coltili Ma in quella 
auuenne,r he neli’Àrchmio d’E- 

Jbcona* doue la: maggior parte 
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di quella compofitione fu ri-* 
trouata , fi vidde anco vn Li- 
bretto di Sonetti con la coda , 
che s’intitoJauano le Fifchiate . 
E di quelle fe ne trouauano 
molti efempJari : fi che eflò , e 
molti altri , che con lui eran ve- 
nuti legendolo , vidde ro , cho 
.èrano compofitioni burleiche 
-contrail medefimoMurtola.il 
-che diede molto da ridere à 
ciafcuno, e gii fi diuulgarono 
•per tutto Parnafo con molto 
dilpiacere di lui , che alle volte 
4’vdia fotto le fue feneilre la not 
;te da’ Poetini cantare . Vdito 
xjuefto il Marino, come che era 
ambitiofo: e vago di mettere 
fempre qualche altro diiturbo 
in Parnafo , fece comparire vn 
gran catalogo di quafi infinite 
altre opere, ch’egli hauea com- 
pone ,protefiandofi , che que- 
* j i - fti 


DI PARNASO. Ljb.lL IJ» 
fti componimenti fi doueflero 
rirrouare , e porre tra confifca- 
ti: accioche, quando auerrdjche 
- conofcendofi J’innocenza di lai 
folle egli da Sua Maelld nel pri- 
miero efiere rientegrato , a lui 
fodero refi, e non più tofto dal- 
l’altrui ingordigia occupati • 
Fece qualche impreifione ap- 
pretto Auuerroe , e Tuoi mini- 
ìlri quefta propofta , e gid s’ap- 
parecchiauano editti , acciò 
lòtto graui pene , quelle opere 
fottero ritrouate: d’onde già ne 
cominciaua d nafcere non po- 
co difordine , quando il Caua- 
lier Tomafo Stigli ani delia- 
mente auertfcndo Auerroe del- 
la vanita , ed ambition del Ma- 
rino > fece sì, che non fi paflafse 
,in quello più oltre , ed acquie- 
• tottì il conimodo difturbo . 

Tentò Gio; Battifta Manfo 

Mar- 
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Marchefe di Vi Ila ad accottimo 
dar perqualchevialecofe del 
Marino con Auerroe : fi come 
anco il. Conte Honorato Cla- 
retti, mandato- dai Serenitsima 
di Saaoia. per intercedere per 
•lui .. Mane efsi ,ne altri fecero 
in ciò profitto alcuno „ mentre 
i vaili penfien ,e ia cautela del- 
la vita rendeuanoii Marino co- 
itale in rifiutare ogni accordo .. 

Hor eifcndo, ri imitato il tut- 
to à gli affari diguerraiFora- 
fcùi di Parnafo , qualiin mag- 
gior numero. mai Tempre ere- 
fceuano ,, tennero conluita per 
prouedere à cafiloro Su deli- 
berà dunque,che il Marmo, con 
lo maggior sfòrzo di genti dal- 
la Parce di pindo> tentallo 
dentrare:. che il, Guai ini, e’1 
Conte K odoifo Con, pegni an-, 
dalle ia Atcadia a ed mloileuaP 

fe 
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ffc i Paftori amici ad aiTaltare* 
da quell a parte il nemico:e che 
Lope de Vega > il Conte Gui- 
i dubaldo Bonarelii , con le lor 
géti cercafiero occupar i legni? 
che nelle Manne erano fparfi x 
ed andafiero intanto corleg- 
giando per lo Mare Egeo* e 
procurafiero impatronirfi di 
quell* Iiola » che alia Poetica_r 
giundditione appartengono ► 
Mene e ciò fi ftaua deliberane 
do giunfe nona , che per la via 
delia Dalmatia veni uano dalla 
'Sicilia,' da Otranto,e da Lecce» 
c da, altri luoghi circonuicini 
quattro mi ih a improuifanti >• 
fotto la guida dw&ntonio Ve- 
ne tiano , di natione Siciliano •' 
Peroche co fioro » vdendo i tu-» 
r multi di Parnaforcome ch’era-? 
no gradi adheréti ai Manno ,3 
quale molto; honoraua. le ioc 
f CO mr 
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compofitioni , col feruirfene dì 
«fife nelle Tue opere. Siraccol* 
fero vn tempo determinato nel 
porto di Brindili , ed indi per 
la Dalmatia , come per luogo 
più lìcuro , andarono à trouare 
il Marino. Furon elfi riceuuti 
da lui con incredibil gufto , e 
piacere , ed a magnanime im- 
prefe efortati . 

Vdendo intanto Auerroe gli 
andamenti del Marino , di cui 
più che di ciafcun altro teme-/? 
uà, nè potendo feruirfi dr tutto 
il fuo Eiercito > il quale per lo 
Fortezze, ed altri luoghi necelr 
farij era in maggior parte di- 
iperfo. E conofcendo gli ani- 
mi de’ Poeti , che erano in Par- 
nafo rimali ; i quali al Marino e 
feguaci, erano affatto contrari;, 
deliberò di quelli Poeti , e di 
altri pochi Filofofi formarne-» 
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vrv Efercito 9 e mandarlo con • 
tra il Marino fotto la mjidadi 
qualche buon Capitano , gid 
che efio non vi poteua andare 
in perfona , douendo Rare 
per all* hora nella Cittd princi- 
pale per fedare , e ben ftabilire 
le cofe del Regno . Et egli , che 
tanto degli afiénti, quanto pre- 
Tenti Poeti era nemico , gnidio 
caua ò perdendo, ò vincendo 
Tempre ottenere il Tuo fine , Te 
de’ Poeti numerofa moltitudi- 
ne s’eftinguefie a in qual fi vo- 
glia maniera, che fofle . 

- Hauerebbe Auerroe voluto 
eleggere per Capitano contra 
il Marino Torquato Tafio , il 
quale nelle Tue Opere ben fi 
inoftraua de’ precetti d’Arifto- 
tele fidehfiìmo ofieruatore. Md 
perche coftui era figlio di Ber- 
nardo Tafio , che egli teneua^. 


DETLE GVERRE 
carcerato per grauiflime caufè 
di morte > non gli parue bene-* 
fidarli di lui „ Hor mentre egli 
irrifoluto ancora penfaua defti- 
nare d tale prima imprefa » hot 
Gabriel Chiabrera > hor Fran- 
cefca Bracciolini , horGiulio 
Strozzi,, hor Afcanio Grandi* 
ed horOttauio Tronfarelli; fen 
véne altrui, il Caualier Tomafo 
Stigliano >, e con ardite parole, 
magnanimamente s’ offèrfe ad 
andare d debellare i! Marino,, 
cofe maggiori promettendo di 
quelle , che il medefimo Go~ 
uernatore hauerebbe defidera- 
te., Accettò volentieri Auer~ 
roe la. propofta non tanto, 
-perche lo llimafle oflèruatore 
d’ A risotele, conforme egli nel 
fuo Poema dei Mondo Nono fé 
ne pregiaua*. quanto perch’ egli 
fnbito audaceméte haueafcnt^ 
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DI PARNASO. Lib.ir. tj* 
to centra TAdone del Marino ; 
ed anco per molte altre caufe , 
che quelli Poeti teneuano frd 
di loro 3 di nemici tie , e gare . 
Fù contra il Guarino > il quale 
fi dubitaua» che non venghi ad 
affaèire dalla parte dell’ Arca- 
dia, deftinato con buona (celta 
di Tragici Gio. Giorgio Trilli- 
no > perfona molto foggia , e 
matura ; e per la Tua naturai 
grauitd affai riguardeuole , e 
degna. Si diede anco ordine , 
che fi fortificaflèro i luoghi 
marittimi , per oliare d i dise- 
gni di Lope de Vega r 

Raccolto f Efercito Io Sti- 
gliano , il quale confifleua in 
cinque millia Poeti » e quattro 
millia trd Filofofi , Oratori , ed 
Iftorici , e fatto Luogotenen- 
te Generale Francefco Balduc- 
ci > contra il Marino fi fpinfe . 

Era 
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Era il Marino finalmente et£ 
tràto ne’ confini della Poetica 
giuridditione , e predo le falde 
del Monte Pindo accampato. 
Venne poco dopo lo Stiglia™ ; 
e perche vidde , che il nemico 
vn luogo molto forte hauea 
prefo, fi pofe in vn colle fei mi-» 
glia indi dittante . Reftando 
trd quello Campo > e quello vn 
larghiamo piano > che parea 
verameute atto ad vna conue- 
niente battaglia . 

- Furon quitti fatte fui primo 
arriuo diuerfe fcaramuccie , 
nelle quali dalla parte dello 
Stiglia™ , Pirrone Filofofo,ché 
con molto ardire , e temerità 
combattea, non poco honore 
ne riportò , vccidendo egli di 
propria mano Luca Pulci , e 
Ventura Caualli. L’ardimento 
di quello Filofpfo prendeuaw 
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orìgine da certa Tua vana opi- 
nione > per la quale credeua, 
che tra’l male , e’1 bene , tra la 
profpera , e la contraria forte 
non vi folfe differenza alcuna , 
le non inquanto alla ftima de 
gli huomini. Per quello egli 
lenza altro rifguardo incontra- 
ua i pericoli , e doue altri fchi- 
uaua d’andare , egli , nulla te- 
mendo correua . 

Ma finalmente , accorti i ne- 
mici della temerità di lui, il col- 
lèro deliramente nel mezzo , e 
f vccifero con ducento altri de* 
lùoi . E per quella via gli fece- 
ro conofcere rrd la morte , e la 
vita qual folTe la differenza^ « 
Hebbe di quella fattione il pri- 
mo vento Antonio Venenano, 
con buona fceka di Siciliani. 
Ma non giàfiìlcarfadifangue 
la lor vittoria , perche ve no 
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morirono ben cinquanta de* 
Tuoi . 

Si dimorò quafi vn melo 
in leggiere battaglie : hora 
in quella , hor in quell* altra_> 
parte rimandando il vantag- 
gio , & applaudendo la forte . 

Mi lo Stigliani » il quale 
conforme s’iiauea finto, e prò- 
melTo,hauerebbe voluto in po- 
chi giorni vna compita vitto- 
ria % impatiente di quelle di- 
more > offerte animofamente il 
generai fatto d armi al nemico. 

Ma il Marino > d cui rendeua 
piu conto tenerfauucrfario co- 
me d bada % mentre fillaua_* 
afpcttando qualche mouimen- 
to dalla parte delf Arcadia , ò 
delflfole del Mare Egeojrifpo- 
fe ad vn trombetta, che per ta- 
le effetto era venuto > che egli 
non guerreggiaua per dar gu- 
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ato ad altri , e molto meno al 
nemico . 

Pensò per altra via Io Sti- 
gliali! tirarlo al fatto d’armi > c 
quefto fu il mandarlo d disfi- 
dare di folo à Colo , òdi molti 
a molti . In ciò ifMarino, ben- 
ché al fecuro ilimaffe, che in 
tal duello farebbe ienz* altro 
reilato fuperìore ; milJadime- 
no , perche vedea > che forfè 
quella era vn arte di tirarlo d 
battaglia Campale , hebbe 
' peniìero di ricufar tale offerta ; 
Md perche dubitaua , che dà 
ciò potea nafeere nel fuo efer- 
cito qualche Confidenza del 
fuo valore , e per non far andar 
cotanto gonfio in quella parte 
> i J nemico ; accettò la disfida di 
foio à folo : perche inquanto 
all’altra di molti , e molti , pa* 
*ea fuor di propofito, editti- 
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potàbile . Perche dalla parte' 
dello Stigliano, foio Francefco 
Balducci voleua venire al duel- 
lo , gli altri , benché del Tuo 
efercito fi riducano della vani- 
tà di lui . Dall’ altra parte in 
fauor del Marino , anco per 
contendere di folo a folo con 
lo Stigliano, s era offerto cia- 
{cun del fuo efercito. Mitra 
più valorofi , ed ardenti , che 
coniparuero in fauor del Capi- 
tano , furOn Pietro Michele * 
JSobile Veneto , che con buo- 
na fquadra d’ auentuneri à lue 
fpefeal Marino feguiua : Giro- 
lamo Meandri, Francefco Ma- 
ia , Agoftino Lampognano, 
Teofìlo Gal) acculi, Nicola Vil- 
lani, Michel’ Angelo Torci gita- 
ni, il Co: Gauges de Gozze , il 
Conte Andrea Barbazza, Gio. 

e Gio: Battifta Capponi fuo fi- 

elio. 
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glio» Gio: Argoli , Ludouico 

¥ Aprofio Ventimiglia , Gio: 
Francefco Bufenelio . In oltre 
vi erano anco Mafoto , e Carlo 
Galiftoni , Sapricio Saprici , 
Oldauro Scioppio,Scipio Già- 
reano# Epimelio Theorofte, ed 
vn’altro ignoto di nome^il qua- 
le non con 1* armi , mi con le 
STAFFILATE voleacaftigar lo 
Stigliano.E benché il Balducci, 
che folo dalla parte dello Sta- 
gliano era » s* offende egli folo 
. * a combatter contra di tanti, 

; non fiì ciò i nè dal Marino , nè 
dallo Stigliano concedo . 

* Accettata dunque la disfida 
, de* foli Capitani il giorno Te- 
gnente in vn luogo adegnato 
. tri quello campo , e quello, 
l . dopo la terza hora del giorno , 

. (conforme era flabilito) com- 

- parue io Stigliano col Tuo efer* 

G cito, 

L. 
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cito , che con ottima ordinan- 
za il feguia . Eraui nel corno 
deliro Olimpiodoro co* Tuoi 
Filofofi ; nel finillro Hortenfio 
con gli Oratori > edlftorici : c 
nel mezzo il Balducci con tut- 
tala malfa de* Poeti. Entrò po- 
co dopo al duello il Caualier 
Marino con la fua gente Ha- 
uendo nella parte delira l’im- 
periali con mille elettijchecon- 
duceua a fue fpefe » nella lini- 
lira Pietro Michiele > e France- 
fco Maia con altri tanti piu ca- 
ri amici > e confidenti al Mari- 
none nel mezzo Antonio Vene- 
tiano con lo lluolo de Tuoi Si- 
ciliani , e Puglie!! . 

Prima* che sentralfe al Duel- 
lo fi mifuraron le lande > e lo 
Ipade: indi prendendoli il cam- 
po da quefla* e da quella parte, 
6 venne alia giollra . Corfe lo 

Sti- 
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Stigliano la lancia in fallo , ma 
il Marino con vn grand* vrto, 
che gli diede nel petto , il fece 
sbalzare di fella • Cadde egli, 
ed in vn gran fallo dado impe- 
euofamcnte il capo , e la fchie- 
na, rimale poco men,che mor- 
to. Il Marino, che con lui non 
volea difauantaggioalcuno,gi£ 
s era pollo in ordine a fmontar 
da cauallo, per venire al para- 
gon delle fpade : quando Ga- 
llare Murtola, iui prelènte,fie- 
ro nemico al Marino , non po- 
tendo foffrire quello , del fua 
contrario, fortunato fiiccelfo 
drizzàdo lofcoppio,che in ma- 
no tenea t contra di lui , tentò 
auentargli vn mortifero colpo. 
Vdiflì ìmprouifo l’orribil rim- 
bombo , e nell’iftelfo tempo 
cadde vn Poeta, non molto di- 
ttante dal Caualier Marino , i! 
G a quale 
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quale rimprouerando la rotta 
fede , fece > che i Tuoi, di giufto 
fdegno armati , s’accinge ifero 
alla vendetta . Si ftrinfero con 
fanguinofa vnione ambi gli 
Eferciti ; ma in ciò fu ammira- 
bile l’accortezza del Balducci, 
facendo tri la medefima baruf- 
fa, rimontare d Cauallo l’infeli- 
ce StigIiano,il quale sedo poco 
men , che morto , per la cadu- 
ta > dalla battaglia fu coftretto 
ad vfcire . Durò piu di quattr* 
horeil combattimento, e con 
fiera oftinatione da vna parte,e 
dall’altra infinito fangue fi ipar 
fe,ma perche finalmente nell ’e- 
fercito dello Stigliano furono 
vccifi Olimpiodoro Capitano 
de’ Filofofi, ed Hortenfio degli 
Oratpri , ed egli da molti de* 
Tuoi credeuafi per quella gra- 
ue caduta effer già morto; co- 

min* 
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ininciofll d penfare alla ritira- 
ta. UBalducci ciò ben preue- 
dendo con quelle genti, che i. » 
lui s*vnirono> fi racco He a gli al- 
loggiameli, lafciati morti quat- 
tro milia de’ Tuoi , oltre altri 
mille > che grauemente feriti in 
potere del nemico rimafero , e 
perche dalla parte del Marino 
pur anco due milia n’erano 
morti, reftando quafi tutti mal 
trattati , e feriti » gli parue me- 
glio raccor la preda, e riftorare 
i fuoi, che feguir la vittoria.Ef- 
(ò de* Poeti nemici , che feriti 
hebbe in mano, n*hebbe cura_j 
particolare , indi con molta.# 
cortefia la libertà lor diede.Ma . 
l’altre genti, che vennero in fuo 
potere, come quelle co le quali 
ammiftà alcuna più non vole- 
va , fece tutti a fil di fpada mo- 
rire. Reftò per quella caduta lo/ 

9 ì 
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Stiglianonotifòlo alfarmi, m3 W 

anco alle lettere inhabile in tur se 

to, per la graue percofla > che Una 

nel cadere riceuette ìa tetta . / è 

Onde ir Luogotenente Balduc- ' k 
ci mandollo (libito al Gouer- k 
natore, da lui chiedendo ciò; Arii 

che far fi douefie ► Ed Auerroe io 

per dare qualche rimedio al Mg 

«anno, raccolti altre mille del- trai 

Je genti d’ Atene* fotto la (corta infi 

di Cratc x mandolle d lui per bli 

rinforzo con ordine » che non fc 

venifle a battaglia col nemico % ti, 

ma temporeggiando fi tratte-* gu 

nelfe . - \ . ;} * 

Hor Auerroe , che vedeua_> rii 

non poterli abbattere il Mari- ii 

no fe non con la fua prelenza , ci 

volendo andar di pedona d l d 
trouarlo , per non. falciar irnpe- c 

diméti adietro, volle proueder t 

gfinqiiifiti , fi per isfògare cori 1 

s- la 
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la lor morte il Aio fdegno ; co-t 
me anco, acciò con la fualon- 
tananza , viuendo elfi, non fuc- 
cedelfe qualche tumulto , fatti 
dunque venire dal Caltello,do- 
ue erano prigioni, Ludouica 
Ariofto,e Bernardo Tallo, fen- 
do Rata già villa dal Giudice 
Algazelle la lor caula , fece en- 
trambi in publica piazza , con 
infinito cordoglio di tutti pu- 
bicamente decapitare . Con 
far anco ne* giorni leguéti mol- 
ti, e molti di men grido in varie 
guife morire . Tra qfti vi furon 
quali tutti gli Autori de gl’An- 
tichi Roman zatori , come quel 
del Bouo d’Antona > dell’An- 
croia , della DamaRouenza,e 
di tanti altri limili . Si che per 
quella Città non men fangue, e 
morti vedeuanfi, che altroue 
nelk battaglie capali . Era bia- 
G 4 Aliato 
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fmato oltre modo Auerroe,co^ 
me tutta quefta orrida ftragge 
di coftoro dalla naturai feueri- 
td di lui deriuaflfe . Ma alcu- 
ni ragioneuolmente lo fcufaua- 
no , dicendo 3 che ei non facea 
cofa alcuna fenza efpreflò co- 
mandamento d’ Apollo 3 e tan- 
to piu, che s’intefe,che gii qua- 
li nell’ifteflò tempo gli Amba- 
fciatori de’ Poeti in Atene era- 
no morti, prima il Boiardo col 
veleno , ed indi Pulci fatto pu- 
bicamente decapitare . Anzi 
la morte di Giacinto poco in-, 
di feguita , fu da alcuni ai 
fatto de* Poeti attribuita > onde 
li conobbe quanto fia grande > 
benché giuita la feueritd d’A- : 
pollo • 

Fu Giacinto bellilfimo gio- 
uanetto Spartano , e quali da 
tutti ftimato Figlio d’Apollo ^ e 

della 


•Digitizgd by Go 


DI PARNASO. Lib.II. ijf 
iella Ninfa Teocle > la quale 
effendo venuta da Sparta in 
Tebe alle folennitd delle felle 
di Bacco , indi percuriolìti 
fendo trafcorfain Parnafo , fu 
iui, come dicono, violata d’A- 
pollo : e ritornata grani da al 
paefe , partorì à fuo tempo 
quello fanciullo , il quale poi 
tolto dal latte , fù rimandato 
da lei ad Apollo in Parnafo . 
Crebbe il fanciullo affai caro al 
Padre . E quando poi fu di etd 
più perfetta (feguito il Matri- 
monio tra Apollo, ePallade) 
fù da lui condotto in Atene; ma 
perche il fanciullo s’era conti- 
nuamente crefciuto tra Poeti 
ancora in affenza, come fi dice, 
teneua con loro ftretta amicir 
tia. 

Auuennc in quelli tempi, 
che Apollo in fui meriggio 
.. G 5 chia- 
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chiamò il fanciullo (come fò-* 
leua) agiuocare con lui,quan- 
do in fui principio del giocare p 
Apollo con molto impeto mo- 
uendo ver lui il ferreo, e pefan- 
te difeo dandole gagliarda per- 
cola in sù le tempia, improui- ' 
famente l’vccife .11 pianle Apol- 
lo oltremodo ^ e mollò dcom- 
paffione trafmutollo in fiore, e 
dimoftrò bene in ogni atto, che 
il cafo, e non lui folle flato aut- 
tore di sì fiero accidente . Mà 
gli huomini di giuditio confi- 
deranno , che Apollo , il quale 
è così retto nel moto , e cosi 
collante nell’ operationi , era.» 
imponibile , che ia fuamano d 
cali cotanto fortuiti foggiaceli 
fe ,* penlarono , che per propria 
volontà di lui folle quello- au- 
uenuto. Però in allegnar la 
caufa , che mode Apollo à dare. 

aquel 
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àqocl bel gio umetto tal feue* 
ro , e cruda caftigo , fùron di* 
uer/i i pareri ,fu ftimata nondi- 
meno Ja piu verifìmiJe caufa 
eerta fegreta correipondenza y 
che diceafi, eh* egli teneua co*" 
Poeti > ed in particolar col Mar 
rino * 

Hor Auerroe sfogato , che 
hebbe il Tuo fdegno contra i 
piùodiofi Poeti > che potè ha- 
uer per le mani > per dimoitra- 
re y che per altrui difetto > md 
non per la natia fua fierezza 
fòdero itati molti innocenti in- 
degnamente puniti y e perche 
così flato fofse , òpureperin- 
gegnoia , ed accorta ragion di 
Stato, formando contra il Giu- 
dice Algazelle vn feuero pro* 
cefso , il fece , come a compia* 
cenza del popolo ìgnominiofa- 
jaiente appiccare; mi nè in que- 
~ • G 6 


JS 6 DELLE GVERRE 

ito , nè meno nelle gratie , che 
dimoftrò generalmente fare, 
diede à i Poeti fodisfattione al- 
cuna. # ; • 

Fece egli publicare vii edit- „ 
to , concedendo generai per- 
dono i coloro, i quali di quelli 
tumulti di ParnaSo parte alat- 
ila ne hauefsero . 
j Ma ciò egli fece con tante 
preferue > che la grati a non pa- 
rea grafia > ma intimation di 
caftigo . Perche egli prima fi ri- 
ierbò la pena di coloro > che in- 
fìeme con Lope , andarono ì 
portar la protefta ai la Regente 
Melpomene : fecondo s ecce tr 
tuaron coloro, che faccheggia- 
ron Stagira: terzo chiunque ha? 
ueflfe dato à quelli > ed à quelli 
configlio , ed aiuto in tal opra . 

Et vltimamentc coloniche gi«i 
con f armi in mano , ò fuori, 
x . O den- 
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ìò dentro Parnafo come nemici 
fcorreuano . Erano tutte que- 
lle fodisfattioni * e gratie di lui 
così llomacheuoli , ed infelici , 
che le senti di Parnató alle voi- 
-te più quelli benigni atti di lui, 
.che la fua naturai feuerita ha- 
•ueuano à fdegno . > . 

Erano tra tanto feguite tra ’l 
Marino, e’1 Balducci alcuno 
icaramuccie , benché molto 
Jeggiere , fuggendo l’vno , e 1 7 
altro di venire a contefa Camr 
pale , però in quello, quanto il 
Calducci con gente frefcapiù 
s’auanzaua , ta ito le genti del 
Marino cominciauano à dimi- 
nuirli . Perche , oltre che per li 
difaggi, e per le ferite ne mori^ 
uauoben molti;di quei quattro, 
millia Siciliani , e Pugliell , i 
quali erano venuti in foccorfo 
di lui appena erano rimali cin- 
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(^accento » fendane molti altri 
morti , altri per effer auuezzi 
alla dolce quiete delle fertili 
patrie loro > i mal patimenti 
della lunga guerra abborren- 
dodecretamente fe ne partirò- 
no; recandone folo quei pochi» 
che venuti da Sauoca* e da luo- 
ghi conuictni» il Duce loro An- 
tonio non vollero abbandona- 
re » S’ intefe fratanto la venuta 
d’Auerroe. » il quale caftigati » 
come piu feppe , i nemici di 
dentro > fe n venne con altri 
due milia combattenti ad vnir- 
fi col Balducci » e reprimere» 
edeflinguere > quei di fuori, 
onde il Marino vdendo > che 
egli s* auuicinaua r vedendoli 
affai debole di forze > non 
afpetto ch’ egli arrinaffe , md 
fece deiiberatione ritirarli ne” 
Monti deila Teflaglia»doue la-. 
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{ciati a viuere come in efilio 
quei firoi, che erano men atti 
p alla guerra, ne gli amici luoghi 
d'intorno, egli per aH’horaLr 
cedendo alla fortuna,con mille 

Ì più (celti fece deliberatione* 
trafcorrendo hor quà, hor là, 

4 ftar afpettando qualche occa- 
(ione ,. che l’amica fortuna gli 
rapprefentafle. Giuto Auerroe 
ad vni r fi col Balducci, fi trouò, 
che già il Marino era molte 
giornate indi. dittante . Non gli 
f parue bene feguitarlo per queli- 
te afpre rupi, della Teflàglia,do**- 
neeglipotea far molta perdio 
ta, e ben poco guadagno : ma *> 
porte buone guardie in quei 
confini lafeiadoui Grate e mol- 
ti Eilofofì, Itterici, ed Oratori, > 
v fe ne tornò in Cirta conduce?* 
do Teco il Balducei con 1 tutti i 
J?0eti de quali egli non votene 

punto? 
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punto fidarli. 

Ritornò Auerroe a guifa di 
trionfante nella Città; tenendo 
per fomina gloria hauer fupe- 
rato il nemico > lenza combat- 
tere . E già > fentendofi anco % 
che il Guarino nell’Arcadia no 
haueua potuto fare cofa di 
frutto , e che di Lope de Vega 
cofa certa non vera; giudicò 
egli elfer affatto tranquillate le 
cofe di Parnafo ; e ne mandò 
per quello affai gloriofi auuifì 
ad Apollo . E acciò di quelle 
fue grand opere ne reflafie me- 
moria > fece in vn largo piano 
entro il Callel d’Elicona inal- 
zarli vna gran llatua diBrózo* 
che pareua vna alta mole della 
Xilolo fica grandezzadòtto i cui 
piedi lì vedeuano due telle,ra- 
prefentanti ,, come fi credei 
te > Ludouico Ariofto , e Ber- 

nardo 
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nardo Taflò, ed in ciò incredi- 
bile è a dirfi l’odio > che conci- 
toffi in ogn’vno . 

. Era in tanto per quei tumul- 
ti di guerra molto efaufto il re- 
gio Erario. Onde Auerroe per 
darui rimedio, e per punire an- 
co in tal guifa la fellonia de* 
Poeti con pagamenti, e grauez- 
ze.e per tenergli anco opprelfi 
mai Tempre ; pensò imporre in 


E mettefle qualche noua im- 
pofitione fopra tutta la giurid- 
ditione di Parnafo . Però era * 
cd è tanta ( come ogn vn sà) 
la pouertà de’ Poeti , che per 
molto , che fi cercale, in che fi 
imponefle qualche gabella ; 
pQn fi fapea doue . Se non for. 


r - 
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Parnafo non leggiere gabelle , 
onde proponendo in publico 
parlamento la neceflità del Tuo 
Rè, chiefe , anzi comandò, che 
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le péfafle metter gabelle fopra 
il niente.Tutto il Territorio di 
Parnafo , e i frutti di elfo era» 
cTApoilo, e delle Mufe , ed ap- 
pena i Poeti , dimorando in 
Parnafo, ne haueuano il vitto > 
e 1 veftito, benché fcarfamente? 
ne fi vedeua iui, che i Poeti ha- 
ueffero proprietà alcuna . Non 
fapendo qual deliberatone in 
ciò prendere Auerroe, per vin- 
cer l’imprefa » deliberò final- 
mente imporre pergabella,che 
di tutti i doni , che per le loro 
poetiche compofitioni riceue- 
uano i Poeti , fi dafle la metà al 
regio fifco.Parue l’impofitionc 
affai graue : con tutto ciò fu da 
Poeti fenz’alcra contraditione 
accettata . Pensò Auerroe per 
quella via fra poco tempo ar- 
ricchire il Regio Erario. Si po- 
sero molte guardie per tutti i 

con- 
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confini di Pamafo , d'ogni 
benché minimo dono , che eu- 
fralia* paflaua per mano de gli 
datteri , edera tale il rigore in 
tale efattione, che ne pur entra 
na vn frammento di pane * per s 
foccorfo d alcun Poeta *in Pac- 
nafo,che fubito bifognaua dar- 
ne parte al Regio fifco , Però 
in breue teinpo fi vidde » che 
erano cofipochii doni, che per 
le loro Poefie riccueuano i Poe 
ti> che ne anco per mantener le 
guardie > erano al ficuro batta- 
ti . Venne vnà volta vn do- 
natiuo d’vn Principe grandead 
vn Poeta > anzi che non ofeuro 
di nome . Subito gli Efattori 
dal gran dono inuàghiti , ne 
vollero la lor parte ; ma il Poe- 
ta negaua di darla.. Si compar- 
ire innanzi Auerroe . Dicea il 
Poeta > che la gabella fi* impo-: 


I 
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fta fopra i doni , che fi riceuo- 
no in premio delle compofitio-, 
ni Poetiche, ma non già quàdo ? 
vengono per altre occafionùfo- 
pra le quali ne anco Apollo po- 
teua hauer giuridditione alcu- 
na. Il dono , che hò riceuuto , 
diceuacgli, è fiato per caufa^ 
d’vn ruffianefmo , che io feci a 
quel Principe, nò 1 già per le mie 
Poefie , e ciò bei! ir può vedere 
dalle lettere di lui , e per altri 
teflimoni, che potrò addurre# 
Rifpofe a quello adirato Auer- • j 
roe .* la Gabella s è polla fopra 
tutto ciò,che guadagna il Poe- 
ta in qualunque modo che fia . 

E chi non sd,che fe il Poeta' vo- 
lefle Ilare da femplice Poeta , e 
non facefie ò il Ruffiano > ò il ^ 
Buffone , ò il Pedante fi crepe- 
rebbe di fame ? e tu ben fauche \ 
ledere ò Ruffiano,» ò buffone,ò 
« ’ ~ Pe: I 
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Pedante fon attributi confo-’ 
guenti al Poeta. 

E perche il Poeta replicaua, 
che in ciò non hauendo giurid- 
ditione Apollo, fù eglifubito 
come quegli , che parea , che 
volefle coartare l’autorità Rea- 
le, fenz’altro giuditio , ma per 
Regio mandato condennato 
alle forche: il che fu fenza pun- 
to di dimora efeguito . Pian- 
geuano i miferi Poeti la fuen- 
turata lor forte , ed alla feueri- 
td d’Auerroe non fapeuano 
che cofa opporre:e ben felice G 
ftimaua colui , il quale abban- 
donando quel già cotanto di- 
letto Paefe , andando come in 
efilio altroue , s’elegeua vna li- 
beta sì , mà dolente vita . 

Erano in tale flato le cofo , 
quando ecco improuifa nona 
riferì , che Lope de Vega , il 

quale 
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<juale co’ Tuoi Spagnuoli coii 
alcune Nauiandaua corfeggia- 
do il Mare Egeo, hauer gid oc- 
cupata flfola di Deio, e che iui 
in terrore delfaltre Ifole fog- 
giace ad Apollo , come in piaz- 
za darmi , haueua bandiera di 
guerra (piegata. Saggiungeua, 
che il Guarino,il Campeggiati 
il Magagnati con quelle genti 
che haueuano potuto racco- 
gliere, erano andati alfIfola_* 
^di Sciro , chiamati dal Conte-» 
Guidubaldo Bonarelli, il quale 
con loro aiuto armate alquan- 
te Naui, vnitofi col Vega, sera 
impatronito deirifola di Del- 
fo , e di tutte laltre Ifolette del 
Mare Egeo, pertinenti alla giu- 
ridditiorie d’ApolIo.Si che fon- 
dato quello nono imperio nel 
Mare , minacciaua , che s’ha- 
uelfero da trasferir farmi , /n^ 

terra 
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terra fermai principiarfene va 
altro • Quello vdito Auerroe, 
fubito pensò di foccorrere al- 
rifoJa di Negroponte, la quale 
vn brau?ffimo tratto , è fepara 
dal continente della terra fer- 
ma . Fu mandato con molta_, 
velociti a quello effetto Clea- 
te con buona fquadradi Canal- 
li leggieri , hauendoanco pen- 
fiero d’andarui quanto prima! 
anch’egli in perfona * Vi corfe 
con molta velocità Cleante, mai 
quando fu vicino, e già comin- 
ciaua dilla terra ferma all’Ifo- 
la à tragittar le genti , venne 
nuoua alla Città , che il Filofo- 
fo con quella fua fchiera non 
peraltro veniua, che perefige- 
re i frutti delie Gabelle impo- 
ne , della quale rifeoffa alcuna 
non vi era ; mentre,e perla po- 
uertà, e per la furberia de Poe- 
ti 
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ti habitanti > vtile alcuno cauar 
non fi potea . Perturbò oltre 
modoquefto fallo auuifoquei 
terrazzani , e quafi d’irrepara- 
bil difperatione fu commolfo 
ciafcuno. Procurò Cino da_, 
Piftoia » che gouernaua f Tfola, 
acquietare la concitata molti- 
tudine : ma Sennuccio il quale 
iui con molto credito , ed au- 
torità , benché priuatamente 
viuea, entrando Cleante con la 
fua gente nella Cittd , fattofi 
capo della folleuatioiie . fece > 
che tutti prendeflero farmi , e 
defèndeffero loro medefimi 
contrala tirannide delle genti 
flraniere . A fenno del Sennuc- 
cio , facendo repente impeto 
ognVno,tutta la Citta folleuafi- 
fè , ed vendendo ducento fol- 
dati della fchiera nemica, fu fat 
to prigione il Capitano Cleaiv- 
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te * il quale , venuto nelle Ior 
ìnani>tentò co molte preghie- 
re , e lagrime d’ottenere in do- 
no l’infelice vita, promettendo, 
che egli farebbe flato, intercef- 
fore appo Auerroe per riceuer 
perdono del fallo . Già i più 
principali del popolo , molli à 
pietà della fua miferia , s’inchi- 
nauano à liberarlo: quando Se- 
nticelo, e gli altri, che di più fe- 
roce natura erano , accioche la 
fperanza del perdono non fa- 
ceffe lento ciafcuno à mantener 
la cominciata ribellione , ed ef* 
fendo fecuri , che non mai tal 
perdono farebbe flato fenza al- 
meno grauiflìmo cafligo de* 
Capi , inalzata fopra le mura., 
della Città vna gran forca , iui 
appicarono l’infelice Cleante. 
E fatto quello con vn veloce le- 
gnetto all’armata del Vega , nc 
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diedero parto . ; 

Vdito quello il Vega » e co 
nofcendo di quanta importati* 
za tal’acquifto {òffe, lafciando 
ben muniti quei luoghi occur» 
patii con la maggior parte del- 
Tarmata in Negroponte fen vé- 
ne. Fu egli con grandiffiroo ap- 
plaufo riceuuto da tutti , chej» 
per vtil commune diedero à lui 
ogni fuprema autorità fopra di 
loro, ed egli tolto, indi Cino da 
Piftoia, e come ad honorato 
carcere al gouerno di Deio 
mandatolo, collocò il buon Sé- 
nuccio alla cura di Negropon- 
te . In tanto il Marino, il quale 
con le lue poche genti , hor in 
quella , hor in quellaltra parte 
vagando , ftaua qualche altrui 
mouimento allettando . Ed 
vltimamente hauendo molte-; 
nouegetùaecolce j mentre per 

la 
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n . lalhieritd d’Auerrce's ’eligeano 
o* più follo molti la fcommoda^ 
^ libertd ne Ila guerra , che la pe- 

ricolofa feruìtù nella pace ; coli 
:u * grate nouitd vdendo, fenza pu- 
tì* to badare , in Negroponte fen 
’t' venne • Fu il Marino con molto 
P honore , e piacere raccolto da 
v tutti , e gii per quelli prolperi 
d auuenimenti > cofe maggiori fi 
perfuadeua ogn’vno « Venne 
J* indi poco dopo* (campato dal- 
lo le mani d’Aueroe> Arnaldo Da- 
llo niello co’ Tuoi Prouenzali in gra 
ìé* numero ; e gid continuamente 
da ogni luogo de refùgianti 
ile Poeti (i vedeua più grande il 
in concorfo. Adunatoli dunque 
te in tal maniera vn nò mediocre 
ni clercito, entrato in terra ferma 
li il Marino , cominciò à tentare 
u più gloriofi progredì . Si per- 
st turbò per quelli impenfati fuc- 
^ / Ha ceffi 
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cedi oltre modo Auerroe , ne 
fepea qual partito pigliarfnl’im 
preCa, che egli vinta, e già finita 
ftimaua, fi vedeua con vantag- 
gio maggiore ritornata al prin- 
cipio; le genti condotte da A te 
ne in gran parte altre eran mor 
te, ed altre mal concie ; i Poeti 
da lui ribellati, ò pure d lui tut- 
ti odicfi, e Corpetti , Cenz’altra^ 
fperanza di buona correfpon- 
denza. Si che parue d lui efpe- 
diente,chieder licenza d S.M.p 
venirfene in Atene co deputar- 
gli CuccefCore.Ed Apollo, il qua- 
le hauea notitia del tutto,ftima 
do, che CorCe co la mutation del 
gouerno le coCe hauerebbono 
pigliata meglior piega, dopo 
matura conCulta, mandandogli 
per Cuccefìfore BeroCo lftorico 
ilCece ritornare in Atene • 
il Fine del Secondo Libro . 

DEL- 
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V' Berofo antichifli- 
mo Iftorico di na- 
tione Caldeo a beni- 
gno per natura, e del 
la filofofica autorità , e de’ co*- 
ftumicCAtene ben molto diuer- 
' • H 3 io. 
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fo . Egli in vn Tuo podere fuori 
della Città habitando,in Corte 
fi facea rare volte vedere. Eque 
ito , perche effendo la fua dot- 
trina Caldea, e 1 modo didifcor 
rere da quella de’ Greci aliai 
differente , fcàbieuolmente egli 
di loro , ed effi di lui fi faceano 
beffe . Venne egli con quattro 
milia huomini di guerra co fu- 
prema poteftà di accommoda- 
te in qualunque maniera > che_i 
folle ,.le cofe di Parnafo . Egli 
fubito in arriuare in Cirta > fece 
intendere à i rubelli Poeri ,che 
egli era venuto per acquietare 
il tutto ; e che> fe elfi folfero ri- 
tornati allVbbediéza d’ Apollo 
ogni cofa farebbe fuccelfa à lor 
guftorcon prometterli genera- 
lilfimo indulto à qual fi voglia 
•de delinquenti > imponendoli 
perpetuo fi/eatio di fi fatti ru- 
mori: 
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mori : Sarebbono molti inchi- 
nati alla pace : però il Marino, 
e gli altri piti principali, parto 
perche non ben s afficurauano 
in quefte promette : parte per- 
che già che erano in armhdefi- 
derauano efperimentare ciò, 
che haueano molto prima pre- 
tefo, fecero sì > che ogni tratta- 
to di pace andò in fumo . • 
Berofo dunque , non poten- 
do far altro, attefe, e con beni- 
gne parole, e con ottimi fatti 
ad addolcire coloro , i quali 
erano rettati nella fedeltà d’ A- 
pollo, mantenendogli con ogni 
accortezza alla fède del Princi- 
pe.Indi fatta la raffegna di quel 
le genti > che hauea condotto 
d’Atene, e di quelle > che venu- 
te fotto Auerroe ancora erari 
atte alla guerra ; conobbe ha- 
nenie dieci milia tra Caualli , q 
ò.. H 4 fanti. 
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fanti . Pofti in ordine dunque 
coftoro, ed altri fei inilia Poeti, 
quali effondo in maggior par- 
te contrari) al Marino , vo- 
lentieri ilfeguirono , formatoli 
vn (ufficiente £fercito,deliberò 
andare à ritrouare il nemico. 
E ben fi fperaua da .ogn’ vno 
certa vittoria , fendoui in quel- 
l’efercito il fiore di quafi tutti i 
più offeruanti Poeti . Vi era tri 
quefti il gran Torquato Taffo , 
il quale addolcito con molti 
honori dal Gouernatore Bero- 
fo, il quale anco Luogotenente 
delfefercito il fece, contentofsi 
fcordare della fuentura del Pa- 
dre . Vi era anco vna buona»# 
fquadra di Donne Poeteffe cò- 
dotteda Lucretia Marinellfie 
da Marghe ita Sarocchi Don- 
ne affai care ad Apollo per ha-* 
uer coftei compofia la Scader- 

beide. 
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beide > e quella il Bizantico 
Poemi Eroici/econdo le rego- 
le d’Ariftotele nouamente in 
Parnafo introdotte . Sola delle 
Donne Vittoria Colonna non 
volle interuenire d tal’ imprefa, 
giudicando ella , come Donna 
prudente, che in quella Guerra 
Ciuile il vincere, ò il perdere 
era egualmente dannofo . 

. Non fi sbigottirono il Mari- 
no , e gli altri vdito vn fi fatto 
apparecchio, ma impatronitifi 
di molti luoghi in terra ferma 
prelfo Negroponte , per feruir- 
fene quando folle ne celiarla la 
ritirata, pofe gli alloggiamenti, 
in vn poggio , dou era il villag- 
gio Pegafe , coll detto per 
hauer dapprelfo vn largo pia- 
no, nel quale anticamente,!! fo- 
lea femmare forgio , che fola- 
mente feruiua per cibo de] Pe- 
li 5 gafo , 
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cgaio> coli famofo Causilo » 
Sopragiunfe tre giorni dopo 
Berofo , ed accapo due miglia 
dal nemico dittante , e fenza_, 
fard altro, fi flette alcuni giorni 
ofleruando la deliberatone de 
gli auerfari . Si fecero in tanto 
alcune leggiere fcaramuccie in 
vna delle quadrettò daquefta 
parte malamente ferito libera- 
te Oratore >e da quella il Conte 
Rodolfo Campeggi . Mandò 
Margherita Saracchi à disfida- 
re il Marino a duello, però non 
volle quelli accettar la disfida > 
dicendo , che la disfidante non 
era in meriti,e dignità fua pari. 
S’adirò molto Margherita per 
tal rifpofta * E per hauer via di 
sfogare lo (degno, tanto s’ado- 
però, che perfuafe al Capitano> 
che venifle al fatto d’armi> mé- 
tre k lor fòrze erano fixfche* q 
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nel numero fuperiori al nemi- 
co. AcconfentìBerofo d quello* 
ne meno eiò difpiaquero al Ma 
imofinuito>à cui la vittoria po- 
teua eflere vn lècuro acquilo 
del tutto > e la perdita non fa- 
rebbe Hata molto dannofarme- 
tre i luoghi occupati erano 
molto difficili ad efp ugnarli * 
Trafse dunque Berofo nel pri- 
mo di Maggio , su la terza bo- 
ra del giorno lefercito in ordi- 
nanza alla battaglia > il che ve- 
dendo il Marino con ogni pres- 
tezza à trar fuori le Tue genti fi 
moffe * L’ordinanza del Mari- 
no fii quella : Si pofe egli nel 
deliro corno doue collocò la_» 
fida guardia de’ Tuoi parteg- 
gi ani,. ed Arnaldo Daniello co* 
Prouézaln Diede il lìnillro cor- 
no al Vega Capitano della na- 
tioue Spagnuola i nel mezzo fi* 
tt 6 pofio 
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pofto il Guarino , il Magagna- 
ti» il Bonarolli, l’Impe riale , ed 
altri di Paftoral Poefia infieme 
con gli Arcad ,e genti di Stiro, 
che feguiron coltoro. All’incon- 
tro Berofo appofe al Marino 
nel finiftro corno (conforme ne 
fu fatta inftanza ) Margherita 
barocchi» e Lucretia Marinella 
conia fchiera delle Amazzoni 
Toetefle. Quiui anco fu pofto 
Giulio Strozzi conduttiero di 
■buona fquadra de gli Eroici» ed 
altri più valorofi Poetiinel mez- 
zo fiì pofto Torquato Taflo co 
la fchiera de’ Filofofi > i qua- 
li fi contentarono hauer lui, bé- 
che Poeta per Capitano. Ed 
egli con piu forti Oratori , ed 
iftonci nel deftro corno a gli 
Spagnuoli del Vega s’oppofe. 
Reftando Fran cefco Braccialini 
in guardia de gli alloggiamene 

ti. 
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ti . Fecero l’vfficio loro i Capi- 
tani , efortando i Tuoi con ac- 
corte, ed animofe parole, dicé- 
do, che da quella giornata de- 
pendeua la riufcita di tutta la,* 
guerra . Il Marino impartico- 
lare della Tua Gerufalemme de- 
ftrutta, qual egli piu non pen- 
fana mandare in luce , ne prefe 
vn fquarcio , e con le parole di 
Tito, che s’introduceua eforta- 
re le Tue genti d battaglia, no 
compofe vna afidi bella ora- 
tione, che fu con gran diletto 
delle fue genti vdita , in ecci- 
targli à combattere, fece mera- 
uigliofi effetti . Si ftrinfero fi- 
nalmente gli eferciti,e con cru- 
dele , ed impetuofo ardire con 
grande vccifìone dell’ vna , e 
dell’altra parte, durò due bo- 
re fenza vantaggio il conflitto . 
Indi parue, che la fortuna qual- 
che 
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che legno della Cita ineofeanza 
tnoftrafie. Perche nelle parti 
Ai mezzo il Taflo con- Cuoi Filo* 
foli vrtando congrandiflìmo 
impeto contra il Guarino* e fé* 
guaci, fece de gli Arcadi infini- 
ta ftragge . Ne reftò ferito fie- 
ramente Mirtillo , vccifo Igera 
con diuerfe percoffe * e furono- 
tnalconci il Magagnati * e 1 
Guarino ► E poco manco che» 
fendo vfciti perciò dalla batta- 
glia quelli valorofi Duci > gli 
altri la faccia del nemico folle* 
ner non potendo, non fi volgef- 
fero in fuga * V dito quello il 
Marino, prefe volentieri 1 occa- 
sione di voler foccorrer le par* 
ti di mezzo, non hauendo mol- 
to gufto ia contefa con quel Io- 
Amazzoni * dalie quali come a 
forza era trattenuto in batta* 
glia ► Ma partito lui da quel 
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lato - La Sarocchi contra Fra»*» 
cefo o Maia > Luogotenente del 
Marino , e Io Strozzi contrai 
Prouenzali >con molto impeto 
vitando» fecero de' nemici di- 
fperata llrage . E quantunque 
ne’ primi colpi Safo dal Maia 
ne rimanere vccifa>fù egli non- 
dimeno coli dall’ altre donne-* 
mal concio r che fatto perle 
graui x e molte ferite in tutto 
inh abile alla guerra» fu corret- 
to ad vfcir dallazuffa.IProuenr 
2ali , che con ardita coftanza 
vollero oliare allo Strozzi , ne 
rimafero qua/i tutti rnifera- 
mente vccifi . Ne giouò molto 
alle parti di mezzo iarriuo del 
Marino , perche centra il vale- 
re del Tallo , e de’ Filofoii » egli 
relrfter non valle • E già,vdka- 
fi la fuga del deliro corno, gfa* 
tripw in ql la parte sbigottiti, 

èo* 
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cominciauano a fuggire > e con 
gran difficultà tentaua il Mari- 
no, e f Imperiali fare, che quel- 
la fofle più torto giudicata ri- 
terata > che fuga . Mi già ha- 
uerebbono non pur coftoro» 
ma anco per auuentura tutto il 
capo à riuoltate indegnamente 
le fpalle , quando trattenne 
ogn vno il fentire del Capitano 
Borofo la morte . Hauea fatte 
cortili accompagnato da gli 
Oratori , ed Iftorici nel deftro 
fuo lato merauigliofe prone, e 
non men di lui il Vegaco’fuoi 
hauea inoltrati non leggieri in- 
diti; dall’ Ifpano valore . E gid 
inlino à quell’ hora era durata - 
da vna parte , e dall’ altra co- 
llante la pugna. Finahnente,ò * 
forte ftata humana indurtria» ò 
perche coli volle la forte,s’vrtò 
i /ingoiar tenzone col Berofo il 
' Ve- 
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Vega. E dopo varij contratti 
di quefte , e di quelle genti, che 
con aiutar il proprio Ducfe da 
vano impedimento al duello, il 
Vega con la fpada penetrando 
il fianco a Berofo , gli trafìfìe il 
cuore. Cadde morto il Capita- 
no in vn Mare del proprio {an- 
gue fommerfo. E gli Spagnuoli 
■ con alte , ed allegre voci vitto- 
ria , vittoria acclamando , die- 
dero animo à gli amici > ed d i 
nemici terrore, che gid impau- 
riti fenza altro badare ad aper- 
ta fuga riuoltarono il piede . Il 
che vifto 'il Marino co’ Tuoi , e 
riprefo con l’animo anco la_* 
forza: conofciuto, che i Filofofì 
guidati dal Taffo sbigottiti, e 
tumanti , dell’ altre genti ac- 
compagnauan la fuga , fìera,- 
mente incalzando. Fu pervcci- 
dere, ò pur far prigione anco il 

Taflo, 
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Taffo, il quale folo con magnà- 
nimo ardire pretendeua refi- 
fiere incontro à tanti . Ma ve- 
nendo in foccorfo di lui la Sa- 
rocchi , e Io Strozzi >. con le 
-fchiere loro, non pur traflero il 
Taflfo dall’ imminente pericolo» 
mà facendo tefla al nemico » 
con qualche fuo danno il ri- 
prelfero . Finalmente il Mari- 
no , e ’l Vega , conofciuta la»» 
gran mortalità delle lor genti , 
giudicauan meglio faluar quel- 
le poche rimafe in vita, che fe- 
guir la vittoria * Onde come 
per accordo le reliquiedi que- 
llo , e di quel disfatto Efercita 
ne’ propri; alloggiamenti fi ri- 
courarono . NT hebbe in fatti la 
parte del Marino la peggio.- 
peroche ne morirono del fuò 
efercito aliai piu di quattro 
snilia r reitaudone altre tanti 

unti 
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• tanti malamente feriti , dalla 

• parte di Berofo ne morirno ap- 

■ pena due milia ; e fé non folle 

• fiato , che per la morte del Ca- 

: 1 pitano le genti d'Atene impau- 
I ri te , fi pofero in fuga > farebbe 

, forfè Berofo > ancor morto , ri- 

tornato trionfante in Pania fo . 

Ma la morte di lui affai mag- 
giori incommodi hebbe da ap- 
portare > che nonleprefenti , 
anzi diede fvltimo crollo alle 
■cofe di Sua Maeftà in quel Re- 
i gno • 

Perche ritirato TEfercito ne- 
, gli alloggiamenti , dopobreue 

ripofo i Capitani inferiori trat- 
ti non tanto dallvtil commune, 
quanto da particolare ambi- 
none, penfaron eflerbene eleg- 
gere vn Capo , che in vece del 
cnorto Berofo gouerni TEferci- 
to , infine a tauto > che fcriuen- 

dofi 
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doli il (uccellò all* Apollinea 
Maeftd, s’afpettalfe giuflo prò- 
uedimento del fuccelfore . 

Si raccolfero i più principali 
in vna tenda feparata à tal fi- 
ne : doue perche Anaflagora* 
il quale di quei Filofofì era il 
più degno , intorno à i Poeti > 
come di gente lor fòggetta 
parlaua, e pretendeua, che dal 
corpo de’ Filofolì di quello Vi- 
ceregente fi facete 1 elettione : 
forfè Giulio Strozzi, e la fuper- 
bia di lui rintuzzando , con al- 
terezza maggiore, diffe, che 
tale elettione dal medefimo 
Berofo era giù fatta, con far fuo 
Luogotenente Torquato Taf- 
lo,ed era iui alfhora degli flef- 
fì Filofo fi Capitano, fiche ogni 
altra elettione douea flimarfì 
lòuerchia , inualida , e nulla •’ 
Tanto piu che quando pure 

nona 


DI PARNASO. Lib.IN. T89 
houa elettione fard douelfe,ciò 
apparteneua i 1 Filofofi, i quali 
parte alcuna giuridica non te- 
neuano in Parnafo , mi più to- 
lto i i Poeti , che erano dopo 
Apollo, e le Mufe di quel paefe 
padroni . Si farebbe ( mentre 
dall’vna , e dall’altra parte fre- 
meuafi ) venuto in quella notte 
d battaglia più fiera di quella 
del giorno . Mi perche i Filo- 
fofi temeuano, che finalmente 
i poeti adirati non s’ vinifero 
col Marino , e fi riducelfero in 
maggiorconfufionele Cofe ; lì 
conchiufe, che per alfhora non 
fi facelTe altro , mi che la fe- 
guente mattina per non ellèrui 
dilturbo feparatamente prima 
lo Strozzi co’ Poeti verfo Cirta 
s’ inuialfe , e i Filofofi col lor 
Capitano Torquato Tallo po- 
co dopp feguilfero . perche in 

quel- 
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quella Citta poi fi farebbe mi- 
glior deliberatione pigliata • 
Con tal determinatione ac- 
quietata ogni cofa > lo Strozzi 
dato il fegno a Tuoi , e proue- 
duto al meglio , che fi Teppe i. 
i feriti, vn hora innanti l’Alba 
partiffi . 

Dopa la partenza di lui i Fi- 
lofofi limandoli come fcorna- 
ti , e vedendoli ed d gli amici » 
ed a nemici Poeti egualmente 
odiofi , per non parer pur vel» 
minimo momento eflere d tal 
natione foggetti , da naturai 
fuperbia fpinti , rifoluettero 
mantenerli con farmi in ma- 
no , gouernandofi da fe ftefiì 
infino à tanto , che da Sua-» 
Maefta s’ attendere rifpofta . 

Fatto dunque prigione Tor- 
quato Talfo , ed eletto fi per 
Capitano Anaffagora > lafciau- 

do 
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co d andare in Cirta > prefero 
verfo Elicona il camino > doue 
con Patente d’ApoIlo Pitagora 
gouernaua la Città , e nella 
Fortezza , nouamente edifica- 
ta , comandaua Ariftippo. A 
cofano dunque prima con va 
fpedito meffo data parte di- 
tutti i fucceffi AnafTagora > e 
dell ’occafione della lor venuta* 
fu cortefemente da loro parte 
nella Città , parte nel Caftello*' 
con tutte le Tue genti raccolto « 
Arriuato lo Strozzi , con lo 
fue genti in Cirta , fu da Citta- 
dini benignamente raccolto, c 
lodato oltremodo, perche Tep- 
pe reprimere [audacia delTin- 
fòléte AnafTagora* Era già ogni 
forte di Poeta fieramente adi- 
rato contra i Filofofi , vedendo 
fuperbi lor portamenti > md 
quando poco dopo venne aui- 

(9 
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fo della prigionia del Tatto , e 
della habitatione , che in Eli- 
cona s haueuano eletta furon 
per arrabbiarli di fdegno,onde 
lenza altra più matura delibe- 
ratone > giudicarono non do- 
uerfi più foffrire cofiintolera- 
bil pelle in Parnafo . 

Gouernaua all’ bora Farna- 
fo , come capo del Configlio 
dettato, Gio. Giorgio Trilli- 
no, il quale per ètter , come di- 
anzi s è detto , de’ precetti 
d* Ariftotele molto zelante , ò 
più tofto fuperftitiofo otterua- 
tore, fico me era Tempre da mi- 
niftri d’ Apollo antepoilo ad 
honorati carrichi . Così era an- 
co .da tutti i Poeti mal vitto . 
Teo fratto , ed All’Albatogni , 
erano collaterali à lui , e da 
quelli tré dipendeua rvniuer- 
fal gouerno del Regno ;lendo- 
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c mi i Giudici inferiori di minor 
i- [ conto per le caufe particolari « 
, n • Hor hauendo i Poeti gid de- 
[ c liberato fcoterfi homai così 
e . ' pefante giogo del collo , eli-» 
y berarfi intutto dal dominio de* 
h Filofofi , il Bracciolini, lo ftroz-: 
zi, il Balducci, a i quali tal cari- 
j. co fu commeflfo , raccoltavna 
o fchiera di giouani più valorofi, 

1 ed arditi nel più cupo della not 
|[. te vennero al Reai Palaggio, 
À I doue quei tré del cófeglio ha- 
q ) bitauano : ed apertolo colFin- 
ia . telligenza d’alcuni di dentro, 
^ prefero a man falua il T riflino , 
a d 1 * Albategni , e Teofrafto ; e 
[Q . lènza punto afcoltare le loro ò 
0 , preghiere, ò ragioni in vn for- 
jj, te , e riilretto carcere gli rac- 
^ chiufero. La mattina feguente 
fù da loro il popolo d libertà 
\q. chiamato, e con confcnfo , ed 

I ap- 


1*4 delle gverre 
applaufo di tutti , in luogo di tu 

quei tre prigioni > furon eletti gei 

per lo gouerno del Regno Da- ma 

te Aligeri, Francefco Petrarca » iie 

e Gio. Boccaccio * Furon elfi cel 

fubito chiamati da luoghi do- ghi 

ue fcparatamente habitauano* taf 

e con fomma velocità furon gio 

polii in poflelfo » ed e/fi come tio 

più efpediente lor parue,ò con k 

nn mirarono , e mutaron gli ra 

vfficijne gli inferiori miniftri. Ir 

togliendoli ogni carico digo- la 

uerno , od altra autorità à co- pi 
loro,che Poeti non erano,il che la 

non folo in quella Città, ma an- mi 

co in tutti i luoghi del Regno nv 

fù con fomma diligenza eie- in 

guito . le 

Penfaron prima d* ognaltra p; 
cofa i Poeti togliere dai gouer- i u 
no d’Elicona Pitagora , ed Ari- n 

ftippo , e tentare > che anco A- I h 

nafla- 
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nalfagora con quella malfa di 
genti indi partifle . Per quello 
mandaron lor medi con ordi- 
ne > che ( non elfendo più ne- 
celfarielelor armi in quei luo- 
ghi ) fubito tutti da quella Cit- 
tà fgombralfero > e fra quattro 
giorni vfcilfero dalla giuriddi- 
tion di Parnafo : e che già era 
flato eletto Gabriel Chiabre- 
ra Gouernators^ ed Ottauio 
Tronfarelli Cartellano di quel- 
la Città. IFilofofi vdendotal 
propolla , voltarono in rabbia 
la lor natiua alterezza, e con.» 
molto furore impofero à quei 
nielli 3 che riferirtero à quella»* 
inquieta gente , che deponelfe 
levfate pazzie, e reftitu ficai 
proprio vfficio i legitimi go- 
uernatori : altrimente elfi , co- 
me veri minillri d’ Apollo, non 
hauerebbono lafciata fi fatta 
I a prò- 
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profuntioae impunita . Irritati 
per quella altiera rifpofta mol- 
to più gli animi di quel nuouo 
configlio , fi deliberò , che ciò * 
che con la pace far non fipo- 
tea,con la guerra fi terminafse. 
Mandaron dunque fubito il 
Ombrerà, e 1 Tronfarelli con 
lèi milia, che già erano in ordi- 
ne alla volta di quella Città: se- 
do certi, che 1 Poeti habitanti 
di elfa , credendo venire quella 
gente amica , hauerebbe con 
prender Tarmi , colti in mezzo 
iFiiofotì , e la commune caufà 
aiutata . Ne quello penfiero 
fù vano . S’erano i Filofofi alla 
noua della venuta di quelle gé- 
te polle in ordine à fortificarli 
dentro la Città ; ma in arriuar 
lefercito de’ Poeti , il popolo, 
ch’era dentro racchiufo , prefe 
con gran violenza Tarmi , ecc i- 

* tato 
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tato da Giulio Cefare Corte- 
fe , che fu eletto lor Capo , 
fi fece trà Filofofi , e Poeti 
nella racchiufa Città vn’horri- 
bil conflitto : e farebbe feguita 
miferanda ftragge de’ Cittadi- 
ni : mentre i lor nemici con ar- 
mi ben terfe, e pungenti,ed efli 
poco men, che difarmati era- 
no . Sendoche Buona giunta-, 
da Lucca, con altri della natio- 
ne ape»*fe à forza vna porta 
della Città ; e facendo entrare 
l’amico etterato, diede il com- 
pimento alla fanguinofa Tra-f 
gedia de Filofofi orrenda^ 
ftragge fi fece, e fi come prima 
racchiufi nella Città , fi ftima- 
uan fecuri , hora guftauano a- 
prir con gran preftezza le por- 
. te, per trouar più liberamente 
* lafuga,cofi fecero Pitagora, ed 
Anaffagora > che con alcuni al- 

I $ 
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tri hebbero à buona fortuna di 
vfcir indi malamente feriti . Ed 
Ariftippo , che con alcuni po- 
chi, vfcendo dal Cartello pen- 
sò dar foccorfo i i compagni > 
nell’ vfcir diede adito d’entrare 
al nemico . Ma egli al fine con 
perdita di quart tutti de’ fuoi f 
far altro non feppe , che imita- 
re con la fuga gli amici . S’ar- 
richirono alquanto i Poeti con 
farmi, e bagagiie , che lafcia- 
ron nella fuga i nemici , e ripu* 
taron lor gran fortuna occupa* 
re all’improuifo quel Caftello'i 
quale,e per fito,e per arte qua- 
fì inefpugnabil parea . Ma il lor 
sómo cótéto fu l’hauere in lor 
poterti con tale occafione Ja_, 
ftatua di bronzo dell’ odiato 
Auerroe , che nel largo di effo 
quel gran Filofofo come in tro 
feo del cartigo dato a ’ Poeti 

era 
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era fiata inalzata* I Poeti con- 
tra quella ftatua > come (e viua 
fofl'e s’auuentarono à garage c5 
le mani > e chiufè , ed aperte > e 
conlegni> e con ferri * ed alla 
ceruice,ed alla faccia, ed al pet 
to,ed al tergo di percotfe fem- 
pirono , ed ad vn gran diluuio 
difpofti >i truoni dmgiuriofo 
voci aggiungeuano,e come sé- 
fo, e ragione quel duro bronzp 
hauefle » chiedeuano à lui la 
| caufa di cotante ingiuftitie, gli 
rinfacciauano la crudeltà, ed 
ognàltro vitio > che à vn fede- 
rato , e miferedente Arabo at- 
tribuir fi puote* Stachùma non 
fatij al fine di lodisfàre in quel- 
la dura imagine l’appetito dei- 
ficano > e famelico fdegno i 
Poeti, fecero à terra precipitar 
la ftatua , e colmatala di fpor- 
chezze, e di vergogne maggio- 
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ri , come inutil pondo la la- 
rdarono iui al fuolo diftefa,fin- 
che per ordine del còfiglio, del 
bronzo di quella ftatua vna.» 
bombarda fu fatta : fopra della 
quale furono incili quattro ver 
fi, il cui fenfo era , che e nellV- 
na> e nell’altra forma fempre 
era quel duro metallo formi- 
dabile, e della humana genera- 
. tione nemico -, In oltre non.» 
contenti diquefto i Poeti,rom- 
pendo in minutiflimi pezzi il 
gran pedeftallo della ftatua , 
che di fino marmo era > ciafcu- 
no la fua parte ne prefe, e lega- 
tala ad vna fottil fune penden- 
te , fu da eftì appefa nelle pro- 
prie cafe,con barbara deuotio- 
ne> d guifa dvn votogli memo- 
ria del fodisfatto fdegno. 

Prefo il Chiabrera deila Cit- 
ta, e’1 Tronfarelli del Caftello d 

Eli- 
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Elicona il poflefso , vennero 
lettere dal Confeglio , che fi la- 
fciaflero andare libera méte via 
queiFilofpfi , che foggiti da.» 
quella Cj^taj ini pon lungi prefr 
fo Agartippe dalle genti cort- 
uicine, come attediate reflaua-' 
no . Cfoefeto efii humilmentc 
perdonp , e foron da buona 
iquadra accompagnati infino i 
confini diParnafo 3 acciò dagli 
altri Poeti* come fi temeua, nò 
riceuefl'ero oltraggio . Il Con- 
iglio.* per non parere , che-» 
quella fotte vnaperta ribellio- 
ne ; fcrifle lettere di fodisfatio- 
ne ad Apollo , dicendo le loro 
difcolpe, ed efagerando i mali 
portamenti de’ foraftieri, con- 
chiudeuano * che mentre elfo , 
t le mufe erano dittanti da Par- 
nafoj voleuano > che ò elfi * ò 


perfona i lorp ben villa ha ueffe 
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da regger quel Paefe » Apollo 
vdita la morte di Berofo,e i tu- 
multi indi feguiti, Tenti intole- 
rabil cordoglio , vedendo , che 
già il fuoco era accefo per tut- 
to ; tanto più / che egli allhora 
hauendo co popoli di Sparta 
perigiiofaGuerra , non poteua 
in queft altra parte applicar le 
- Tue fòrze, le quali doueuano efc 
fere affai più potentine mag 1 - 
giori , che prima . Diffimulan- 
do dunque lo fdegno , rifpoTc 
con parole benigne, ed vniuer- 
* fali,eche fri poco hauerebbe 
lor mandato Gouernatore non 
difconueneuole alla qualità del 
Paefer 

XI Marino in tanto , che ne 
gli alloggiamenti retirato s e- 
ra , ed intefa la difcordia de* 
nemici , fece deliberatione non 
partirli da quel luogo , augu-> 
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randoli > che fenza ino traua^ 
glio > c pericolo à Tuo volere 
farebbe riufeita ogni cofa ; pur 
come auenne , Onde egli vdita 
prima la mutatione del gouer* 
no y ed indi la rotta di Elicona» 
allegro di sì grati {uccelli, Icrif- 
fe liete lettere al Confìglio in 
congratulatione del fatto > lor 
offerendo fe fletto , e tutti gl’a- 
mici Tuoi a difender la liberti 
di Parnafo . Furon le lettere di 
lui riceuute con molto gufto 
nel Cófiglio, béche Date vi có- 
tradiceffe alquanto a pfuafìone 
del MurtoJa , e dello figliano » 
con dire, che non li doueuana 
cofi fubito alla sfacciata vnire 
co’ ribelli di S. M. Md gli fu ne- 
cellario cedere allapplau fo co- 
mune > ebenvedeua il Magi- 
flratò la gran còfeguenza , che 
na.ee ua in fauor di Parnafo 9 


I 6 Ynen- 
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Vnendofì col Marino > e cotan- 
ti altri adhe enti. Fù dunque 
rifpofto al Marino con affai be- 
nigne, ed allegre lettere : onde 
egli non effendo già più fora-; 
ftiero , ma habitante , anzi Pa- 
drone di Parnafo condotti feco 
i più principali del Tuo campai 
fen venne a ntrouare i Magi- 
ftrati in Cirta . Fù egli con in- 
credibile allegrezza raccoltole 
con molto honore incontrato 
da gli vftìciali della Città > ed 
ammeffoà i più fegreti confe- 
gli del gouerno ; 'benché- egliy 
cornea ccorto, moftrandofi d’- 
ogn’ambitione lontano , quan- 
tunque i primi carichi gli fuffe-5 
ro offerti , non volle mai rice- 
uere vfficio alcuno . Ma chi be- 
ne confideraua il tutto, poteua 
à pieno vedere , che il recufare 
ogni carico particolare* ed in- 
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tricarfi in ogn* vno con molta 
autorità, ed honore , non era_» 
altro , che vn afpirare al Prin- 
cipato . 

Difcorrédolìpoi in Confeglio 
intorno allo flato delle cofe , il 
* „ Marino, liberamente parlando, 
anuertì quel Magiflrato;,, che , 
elfendo auuenuta tutta lamina 
dell’ Arioflo, e feguaci nel trop- 
po fidarli ò nella buona con- 
ferenza , ò nella finta cortefia__» 
de fuperiori ; flaflero accorti à 
non fidarli hora nelle benigne 
lettere riceuute d’Apollo:perq- 
che à fuo tempo egli hauereb-. 
be moflrati crudelilfimi effetti 
del celato fuo fdegno;e che ho- 
ra coli benignamente fcriueua , 
perche erano ad altre guerre le 
fue forze impiegate : e che a. lui 
pareua ancor faggio penfieco 
prepararli centra I mpeto del- 
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la futura procella » Ildifcorfb 
del Marino,perche come in fat- 
ti era vero » cofi anco con otti- 
me parole communicato, piac- 
que generalmetiteà tutti» Mà» 
di fc orrendo fi del modo d’ afli- 
curarfi contra le forze d’ Apol- 
lo , il quale ben fi conofceua ef- 
icre vn potente Signore » e ve- 
dendoli , che per la motte di 
cotanta vaiorofa gente > Parna- 
fò con le proprie difèfe àrefi- 
ftere non era ballante, parue 
vnico efpedientein ciò il cercar 
di collegati , ò pur didarfiai 
gouerno di qualche forte , e fi- 
nitimo Principe. Intorno il me- 
gliore d’ogn’ altro à tal propo- 
fito fù giudicato Bacco ,.il qua- 
le regnaua m Tebe* Città, che 
nel territorio hauea per confi- 
ne Parnafo » E già Bacco fui 
principio di 

. V- . 


quella vluma fol- 
le- 
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leuatione fc riffe liete lettere iti 
Parnafo , rallegrando^ della 
imita rione del Magiftrato , ed 
offerendo ogni fua fòrza > e di 
venire fn perfona in difefa di 
elfi. £d egli ne fu da loro con 
infinita allegrezza ringrariato : 
con raggiungere, che venendo 
la necdlità > farebbono ricorfi 
fotto la fua coll force protet- 
tone r 

-t Piacque al Magiftrato si fat- 
ta deliberatione %■ ragmiato per 
ciò i più principali , fra pochi 
giorni có applaufo daogn vncr 
(Tendo Bacco da tutti i Poeti 
generalmente armatogli in pu- 
blico Configlio determinato r 
che per tale effetto fi mandai 
fero Ambaft latori a Bacco:: 
quefti furono Orario Fiacco > e 
Nonio , il quale: già in honór di ; 
lui hauea. compoilo quel cele.- 

foce 
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bre Poema della Dionisìaca* 
Furon ben sì istrutti coStoro > 
che voleu^no accettare Bacco 
per lor Signore , e che venendo 
djiprefenza in Parnafo l’haue- 
rebbono vbbedito , e feruito, 
{ mentre per all’ hora le cofe 
erano in pace ) mà che non vo- 
Jeuano , che feco menade altro 
genti forattiere , fé non poche 
per Tua Semplice honoranza_> # 
Con italije Sì nuli iitruttioni Spe- 
diti queSti Ambafciatori > con 
fomma prestezza fé ne vennero, 
in Tebe , e furon dal Principe 
Bacco con estremo honore, ed 
allegrezza raccolti . Fiì lor fu- 
bito preparato vn fontuofo>có- 
uito , nel quale effi con Sua 
MaeStà furon à mangiare inui- 
tati . lui non pure fu ammira- 
bile fefquiSìtezzade’cibi, che 
pareuano di menfe Reali bei* 

degni. 
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dégni , ma per ammirabili più 
d’ ogn’ altra cofa fu la foauitd 
de’ pretiofi vini > nel colore , e 
nel fapore, ed in ogn altra rara 
qualità trafTe varij , e diuerfi , e 
tali ^ che ben fi vedea , che di 
Joro non potea efler altro Aut- 
tore , che Bacco. Mà poiché 
finita la menfa > i dolci fumi di 
quel grato liquore allegrarono 
ifenfi , folleuaron gli ipirti , e 
refero più feconda la lingua > 
c lette > che furono le lettere di 
credenza al Rè del Confegiio ; 
Nonio > à cui fu commetto tal 
carico, cominciò in quella gui- 
fa à parlare . 

Se i Principi > e Signori dei 
Mondo > à cui fù concetto il do- 
minare altrui , tra i deporti , e 
| gli otij nelle lor ville reflaflèro , 

* e delle grandi imprefe, e di gio- 

uare altrui t come fono obliga- 

ti a 
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ti , lor nulla premette > non folo 
Ialor potenza » ed auttorità fa- 
rebbe inutile, e nulla > md an- 
cora di nonlicue biafmo fareb- 
bono degni . Pur fé molti Si- 
gnori del Mondo hoggi in tal 
biafmo ben fono > dalla Maeft4 
Voftra ( inuittifsiraoRè)que-* 
fìa macchia è molto alie- 
na , e dittante * Ha Vottra.» 
Maeftd tanti , e tanti lecoli à 
dietro , oltre l’Idafpe » oltre il 
Gange, oltre l’eftremeriue del- 
r I ndia le Tue vittoriofe infegne 
fpiegate. Hi Vottra ’Maeftd 
con l’Ingegno diuino,quel vino 
inuentato > che è vn foftenta- 
mento à gli egri mortali , il lat- 
te degli adulti, l’oblio delle cu- 
re, il folleuamento degli ipirti * 
il padre delle allegrezze,il Net- 
tare della vita h umana * Quin- 
ci è , che Voftra Saetti non d* 
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contraria fattione eccitato,non 
fofpinto da vano intereffe , 
di dilatar l’Imperio , mentre 
già oltre l’ Indo vittoriofo cor- 
rerti , mi da femplice , magna- 
nima, e Regia liberalità, morto 
con Tue benigne lettere offerte 
àir infelice rtato del mal guida- 
toParnafo la fua cortefifsima 
aita . E noi , che gii con matu- 
ra deliberatione habbiamo có- 
fiderato chi fia quefto gran Rè,’ 
che cosi prontamente ad aitar-» 
ci fen viene , vifte , e ponderate 
quali, e quante fianolenortré 
fciagure , che in vn Abiflo di 
miterie homai ci hanno preci- 
pitati, e fommerfi , ben doue- 
moringratiare il Cielo, che co- 
li benigno lume , che sì propi- 
tio Nume in noftro foccorfo ci 
hi fatto finalmente apparire. 
A te dunque ricorremo, ò Sire, 
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tu dalla forza altrui ci fottrag- f 
gi , tù dall* altrui calunnia ci di- u 

fédi.Abbàdonati fiamo d’Apol fi 

lo , le Mufe fon già fuggite in p 
Cielo . Non permettere , ò Sa- 
cra Maeflà , che quello , che al . c< 
fecuro è il piu bel paefe del d 

Mondo » alle leggi di vno » che p 

fu già Pedaute del Re di Ma- n 

cedonia > foggetto fi veda . Et li 

horvn’ Arabo, horvn Caldeo c 

Gouernatore ci véghi màdato t 

d’ Atene . Felici coloro* che con n 

f armi in mano in fauor della : l 
patria verfando l’anima* e’1 fan- c 

gue non invendicati morirono* r 

e non furono ò col cortello , ò lì 

col laccio di barbaro carnefice $ 

vccifi. E ben di quelli * e di c 

quelli orrendi fpettacoli Tea- c 

tro dolente è diuenuto infino i 

ad hora Parnafo . t 

Voleua piu dire ; ma vn prò- i 

flu- 
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fluuiodilagrime, che impro- 
nte trafcorfero , impedendoli 
fuo dire, il fecero per altra via 
più eloquente* e facondo. 

Rifpofe à tal propotta affai 
corte femente Bacco , dicendo, 
che accettaua volentieri la 
protettion di Parnafo , che te- 
neua pronto vn’Efercito di yen* 
timilia Tedefchi , e Lombardi, 
che nel porto di Brindili fi ri- 
trouaua per lui vna potente ar- 
mata Nauale di Francefi , e 
Fiammenghi, e che ad ogni fuo 
cenno quali tutta la Grecia fa- 
rebbe à difpetto d’ Apollo in 
fuo fauore venuto. Aquettej 
parole più feriamente parlan- 
do l’Ambafciatorefoggiunfo, 
che di tanto gran sforzo vopo 
alcuno non era: Battana a' Poe- 
ti perhora ( e quefta foia vole- 
vano ) fauttorità, e perfona del 

Pria- 
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Principe per fedare le cofe do- 
meniche , e porger terrore al 
nemico , il eguale fe s armerà 
contra di loro > quelle armate 
gioueràno per portare la guer- 
ra in Atene , e fi diuertirà da 
Parnafo la guerra , che da fé 
ftelfo in tal guifa ben difender 
potrafli . E conchiufe , che per 
* le cofe fuccelfe,lagente Poetica 
era così gelofa della libertàrie 
nè nemico* nè amico , mentre 
foraftiero era, voleua, che ar- 
mato ventraie . E già, che Sua 
Maeftà non pretenderla efière 
Tiranno , mà folo difenfor di 
Parnafo , quello era ottimo,ed 
vnico modo di tenerlo fedato , 
e tranquillo. Bacco, à cui per al- 
f hora ballaua principiar il do- 
minio , fperando , che col tem- 
po farebbe ogni cofa dirizzata 
àfua voglia, ogni finterà inte- 
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grità moftrando, ditfe contea* 
tarfi del voler de Poeti', chie- 
dendo foloà gli Ambafciado- 
ri, che venendo potefie per ho- 
noranza menare la guardia Po- 
lita di ducento Suizzeri , il che 
fu d lui in nome del popolo da 
gli Ambafciadori concedo » 

Coli conchiufo fi licentiaro-’ 
no gli Ambafciadori , e riferen- 
do il tutto à i Magiftrati in Par 
nafo, furon con molta allegrez- 
za raccolti , e lodati del buon 
modo di negotiare * Partirono 
in vn giorno à ciò determinato 
il Magiftrato , e i piu principali 
della Poefia , e n andarono à i 
confini della giuriditionePoe- 
tica> ed iui alpettaron Bacco, il 
quale poco tardò ad arriuare • 
Fu egli con la dilferation di 
tutte le Bombarde di Parnafo, 
c di più di mille j e mille archi- ~ 

buggi 
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^yrrgi allegramente riceuutoj e h 

per lor Signore acclamato. Ed t< 

ecrii dopo le molte , e varie pa- rt 
role di cortefia > che dall vna > e ft 
dall'altra parte fi fecero , volle , p, 
che ogn vno in ini partire co. hi 
dolci vini , che in gran copia , e R 
• varietà haueua recati , hauetfe i? 
jn honor Tuo addolcita la boc- \ 
ca, e folleuati gli (piriti , il che Ji, 
fù (libito con molta allegrezza, c 
efeguito , ed iterato più volte . v 
Indi fatti , oltre modo più alle- f 
gri gli animi con buon ordine^ I 
difpofte le genti , le quali per c 
incontrarlo eran venute alter- f 
nando al Tuono di vari; ftromé- p 

ti, diuerfi Hinni,e Canzonette, t 
che in lode di quel Dio diuerfi ( 
Poeti haueuan comporti, con j 

infinito giubilo il condufiero in \ 

Cirta, alloggiandolo con pom- i 

pa, e fatto conueniente nel Pa- j 

laggio 

1 
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faggio Reale . Varo, & infoli- 
to sò i’affetto , che per honora- 
re il nono Ior Signore dimo- 
ftrafle i Poeti , erti labiato da 
parte le Coronedell’Alioro*' he 
iti honor d’ Apollo portanano* 
fiibito d’edera, e di vite il coro- 
narono . Nell’altra pendice del 
Monte Parnafo ,doue Auerroe 
hanea gii fatto vn Cartello , 
edificarono vna Città, che in 
rinerenzà di Bacco , di Dioni- 
fìa v’;mpofero il nome: che poi 
Ni fa volgarmente fu detta ; e , 
conginngendo il proprio gri- 
llo confadulat one del Princi- 
pe,^non facean altro , che pian- 
tar vigne per tutto , e taglian- 
do , e mettendo al fuoco tutti 
igli alberi de gli Allori, lui in fua 
vece vi piantauan le Viti. Altro 
non s’vdia , altro non fi vedea 
per ogni parte > che lodarluche 

K be-| 
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beuerfi quel cotanto gradito li* 
core > che à dolci frenefie com- 
moueua le genti . Le felle de 
Baccanti vedeuanfi quali ogni 
giorno . E perche è proprio 
del vino il far con ogni liberti 
manifellare gli occulti affetti 
del cuore, che per giulla ragio- 
ne li deuono tenere raffrenati, e 
racchiufì > non Ibloi dozzinali» 
ma anco i più principali Poeti » 
dal furor di Bacco fofpinti,hor 
deilo Stiuale, hor della Chitar- 
ra, hor dell’Archibugio , hor 
deila Scrimia, ed hor della Sal- 
ficcia cantando , fpiegauano i 
lor mal celati deliri* Benché al- 
cun? di elfi fenza tanti (imboli, 
e ngure,con fcmplici,e proprie 
parole cantarono ciò > che mal 
poceuano tenere nafcofo nd 
petto . 

Alla virtù di quel foaue lico- 
re 
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re fu attribuito vn leggiadro 
gefto, che fece Gabriel Zinani, 
che in quel tempo fi dice , che 
auenne . Hauea coftui già gli 
anni pafiati compofiovn Poe- 
ma Eroico,fondato nel racqui- 
fio della Croce , già molto in- 
nanzi dal Bracciolini cantato ; 
Quafegli intitolò Heracleide; 
e con queft’opera (come è pro- 
prio de gli huomini, che filma- 
no affai più le cofe proprie» c he 
non l’altrui) egli pensò qon pur 
hauer fuperato di lùga il Brac- 
ciolini,ma d’hauer gioftrato,ed 
anco fopraauanzata la G e ru fa- 
lem me del Taflò. Anzi vn gior- 
no vdendo dire, che Apollo pé- 
faua per fo disfare à’ Poeti, cho 
non voleuano foreftiero Go- 
nematorc, eligerevn Poetai» 
tal carico, giudicò egli, che ta- 
le elettione douefle cadere nel- 
le a la 
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fa Tua perfona , come che fotte 
il Poeta più degno . Hor in vn 
gio no, nel quale per certa fo- 
Jenne feftiuità d i Bacco , pieno 
di vino ogni Poeta ad infolite 
ftrauaganze attendeua , cottili 
per efprimere la fua parti- 
colar pazzia, di gareggiar col 
Taffo,trauettifII con certi vetti- 
menti non dilfimili al quartiero 
d’Orlando* Si pofe nel capo va 
coperchio corri Ipond ente a 
quel de’ Dottori in Comedia » 
e fi cop4 la faccia con vna maf- 
chera, che dal mezzo della fró- 
te infino al mento feeandofi co 
diuerfità di colori , e di (èm- 
bianze, hor vna , hora vn altra 
eifiggie di perfona rapprefen- 
taua , ed egli , contrafacendoi 
getti , e la voce in diuerfe ma- 
mere, hora vna parte del volto , 
hora vn altra mottrando, &ce- 

— j 
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wal’vlHcio di due perfone con- 
trarie. Rife a tal viftaJa molti- 
tudine de* Poeti > che era eoa** 
corfa à vederlo, ma più alti car 
chinni inalzarono, quando vdi- 
fi , che egli con vna voce, ed ap- 
petto lodando il Poema del 
Talfo >ebiafmandc*la fuaHe- 
racleide , opponeua qualche 
difHcultà contra di fé ftelfo : e 
poi , mutando voce » e ragiran-* 
do l’altra parte del volto > ri** 
fpondeua alla difficulti , loda- 
ualafuaHeracleide, e biafma 
il Poema del Talfo. Ma ben fi 
conofceua * benché fotto la 
mafehera > ch'egli era quel Zi- 
neri , che lVna,e l’altra parte iti 
quella folle (cena facea . Durò 
buona pezza coli vago fpetta- 
colo, e farebbe molto più du* 
rata,fe non che il Tallo, e’ 1 Brac 
ciolini , che fopragiunfero , d% 
' K 3 
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ridicolo fdegno commofli,pro- 
curatofi fvno di eifi vna fporca 
trippai Taltro vna felida milza, 
ne percofl'ero con quelle ladop 
pia taccia del geminato dicito- 
re. E la moltitudine > applau- 
dendo al fatto , con fango, fic- 
chi, e gridf fecero , che alla di- 
fufata comedia s* imponete il 
fine . 

Hor da buoni principi; diquel 
iiuouo Signore allettati , ed el- 
la agricoltura delle vigne > ed 
alla fàbrica di quella noua Cit- 
tà ( come s’è detto ) intenti i 
Poeti, poco men di vn anno al- 
legramente pacarono • Cre- 
fceua mai Tempre l’autorità di 
Bacco , ma non già tanto, quà- 
to egli pretendeua . Era à gu- 
fto al Marino > che non Tocca- 
tone della venuta di Bacco, co- 
minciaua ad eltinguerfi lauto- 
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litd d’Apollo in Parnafo . Ma 
non già gli piaceua, che foffe 
relfato Bacco di quel paefe 
perpetuo > ed affoluto Signore. 
Si Teppe dunque in tal maniera 
portare il Marino, e co* Poetile 
con Bacco , che ogni cofa da 
lui depende ua ; ne vi era ordi- 
ne > che ò dal Rè, ò dalConfe- 


l 


lìo vfciua,da poterli efeguire, 
Je il Marino non vi preftaua laf- 
fenfo : & all’incontro il Marino 
à faa voglia diiponeua in ogni 
affare del Regno . Piaceua a i 
Poeti la poteflà , che shaueua 
prefa il Marino , per temperar* 
fi con la potenza di lui la pote- 
rà del foraftiero Signore , ma 
non già piaceua à Bacco, il <jua 
le vedeua,che la Tua autorita,la 
quale dianzi auàzauafi di gior- 
no in giorno veniua d màcare • 
Siche egli continuamente offer- 
K 4 uaa- 
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nando quello; penfaua > che èf- 
fendo egli in quel luogo fpo- 
gliato darmhgl’era neceffaricr, 
ò dilfimulare,ò partirli . Stet- 
te egli per alcun tempo irrefa* 
luto , ò fofpefo ; finalmente pa- 
rendo à lui vergogna ftarfene à 
bada f ed efier quafi fpettatore 
della grandezza del Marino * 
che d’m hora in hora maggior 
mente crefceua, pensò efier elr 
pedienre mantenerfi 1 autorità 
con l’armi , occupatoli prima il 
Cartello > che alla Città foura- 
fta , ed indi far venir genti da 
Tebe, far comparir l’armata de 
gli Clan defi neh’figeo , ed in 
quella maniera quando fofle 
neceflario rintuzzare l’ardire 
de’ Poeti , e caligare lavolu- /' 
bilitàloro. Ma perche la chia- ' 
ue di tutto il difiegno era la pre 
fa del Cartello > eh’ era inefpn- 

gna : 
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gnabil di fico , ed arce , e coni 
buona cuftodia guardato , fiì 
affretto communicare il tutto 
con Pindaro dinatione Teba- 
no, e Capitano della Fortezza r 
fperando , che coflui , come 
che per nafcimento gl* era Vai» 
iàllo, hauerebbe confentito alle 
voglie del fuo naturai Signore * 
Trouatolo dunque vn giorno 
in difparte , à lui con ogni con- 
fidanza dichiarò i fuoi malfa- 
pori:fi dolfe, che il fuo titolo di 
Signore era finto-che il Marino 
era il Rè , diceua non volerli 
partire per non efler notato d - 
incollante, e che non gli piace-, 
ua diflimulare per non parere 
timido ed ignorante ; e final- 
mente , promettendogli di far- 
lo il primo Signore di Parnalò * 
e di Tebe negollo , che per dar , 
à quello inconueniente il giu- 

_k i 
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Ilo rimedio, fi contentali datv 
gli in mano deliramente il ca^ 
Sello : palesò Tordine del dise- 
gno , e moftrò , che non ritro** 
ua^a altra via e per lo proprio 
hónore , e per la vtilitd di Par- 
nafo , che non conueniua , che 
da huomo mortale tiranneg- 
giato , ma da vn Dio gouema- 
to folle » Ammutì, benché mol- 
to eloquente , Pindaro a quelle 
parole, ed in fine al Rè, che at- 
tendea la rilpofta, altro nò diir 
le , le non che eracofa da pen- 
farci molto , e che pareua im- 
polfibile ciò poterli efeguire, 
fenza graue macchia della fua 
fama . 

Rilpolè Bacco > che non s*o£ 
fende la fama quando lafecre- 
tezza s* interpone » tanto più 
che lattione quantunque do- 
uea elfer fe creta , era a t ico ho- 

ndia* 
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inetta » come cotti pertinente al 
bene del fuo naturai Signore > e 
terminò il Tuo dire con farlo 
ttare a fegno»con le promette le 
minaccie mefchiando. Diuifo- 
gli il modo > determinogli il 
tempo ; e Pindaro per non più 
contendei e > ed m ciò far dan- 
no à fe fletto ; gli promife l’o- 
pera fua > quando fotte Hata fe- 
creta » e deliramente impiega- 
ta. 

Stette Pindaro irrefoluto al- 
cun tempo» non. Capendo à qual 
parte piegare: temeua il furor 
di Bacco» ma lo Ipauentauala 
nota di tradito re • finalmente 
fi nfoluette nudare il tutto fé- 
cretamente al Marino > acciò lì 
adoperafle in guitti » chefenza 
parer * che fotte mamfeltato il 
ditte gno, ri m anette il penfierdi 
Bacco delitto ► Rttpofe il Man- 
li 6 no> 
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no % che quefto era facile : ma 
. che non conueniua, che più di- 
morale in Marnalo colui , che 
alia tirannide afpiraua ; e che 
era meglio , che in qualunque 
maniera, che fi potefl'e,riufcilse 
il fatto . Determinaron dunque 
tri loro, che quello non fi riue- 
lafie ad altri, e che fecretamen- 
te fi rinforzane la guardia del 
Calìello con cinquecento fal- 
dati Siciliani, e Puglie/! , rimali 
dopola guerra ad Antonio Ve- 
ftetiano lor Capitano , il quale 
introdotto ancora ili Cartello , 
hebbe inftruttione dal Marino 
di quel che haueua da fare. Era 
arnuato quel giorno nel quale 
hauea promelfa Pindaro d Bac 
co di confegnargli il Cartello; 
gli di/fe hauer fatto vfcir de- 
liramente fuori gran parte di 

queiJapqca gente j cheiuiera. 
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in guardia> perciò fubito dopo 
pranzo Bacco mandò inanzi il 
capo della fua guardia Suizze- 
ra > che fu con lieto volto rice- 
uuto da Pindaro dentro il Ca^ 
fiello : e poi fufcefliuamente 
quali tutti gl’altri Suizzeri en- 
trarono alla sfilata , inoltrando 
Pindaro in ciò non badare.Hofr 
mentre fi attendeua il tempo 
ad efeguire ciò , che s’era defi- 
gnato, Antonio VenetianOjche 
con duo folamente pareua,che 
ini dimorafle à folazzo, fi pofe- 
a difcorrer con loro • 

V era tra quelle genti Suiz— 
zere vno , il quale quantunque.: 
folle di Padre Suizzero>eranon-. 
dimeno nato in Parigi da Ma-» 
dre Francefe ,ed meta matura, 
trafportato alleftanze paterne; 
perciò da tutti era nominato il 
Francefe . Con coito che pei; 
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datura bizzaro > ed impatiente 
era » decorrendo Antonio > in- 
troduce il parlare della bellez- 
za, e fertilità di Sicilia: finche fi 
Tenne à parlare del Vefpro Si** 
ciliano > lodando egli molto la 
deitrezza, con la quale i Sicilia-* 
ni fi fcoflero il giogo di quella 
gente feroce , ed altiera ► 

All" hora T infelice Francefe» 
non potendo più (offerire , pri- 
ma gli accennò , che taceffe » 
mà perche il Siciliano pure fe- 
guiua à parlare, e pai della co- 
lera di lui fi ndeua, egli adira-* 
to pofe mano alla fpada .. Pen- 
faua ifCapitano degli Suizzeri* 
t gli altri > à quali egli hauea 
communicato il trattato , effer 
quefèa ottima occafione di efè- 
guir ciò, che fi pretendeua: ma 
fi ritrouarono ingànati,perche 
Abito che il Francefe pofe ma-* 

no 
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no all armi > all* improuifo vfcl 
come da (otterrà tutta la Tol- 
da te fca nafcofta , in numero di 
ottocento , e con archibuggi, e 
con fpade fecero de gT attoniti 
Suizzeri va impenfata » ed or- 
renda dragge. 

E perche la porta del Cadetto 
era fiata in quel punto artifi- 
ciofamente ferrata* Coloro, 
checon la fuga recarono procu- 
rarli lo (campo , vido ferrato 
l’vfcio * fi precipitaron dall* al- 
te mure : fi che dalla tema di 
dubia morte fol pinti , in feno a 
certa morte n* andarono . In- 
tanto Bacco, che era dal Mari- 
no entro il Pai aggio dudiofa- 
mente trattenuto , vdito il ru- 
more, indonnandoli ogni ma- 
le , benché folle (lato da colui 
variamente impedito ; final- 
mente vi corfe ; mi al Tuo arri- 

uare> 
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«are > vedendo gid morti dal 
precipitio dtuerfi de Tuoi » ac* 
certato del tutto , con alcuni 
pochi , che gli erano rimali af- 
iài perturbato dentro vn carne-» 
rino.del Palaggio fi chiufe , nè 
*olle più dare vdienza ad alcu- 
no per qualunque inftanza, che 
glifi facefle. Hebbe penfiero 
Bacco far venire Eferciti > e de- 
fenderfi con 1* armi per fola.» 
auttorita, che i Poeti glihaue- 
uan gid data , e cafligar la vo- 
lubilità» ed infolenza altrui, md 
con fiderà ndo » che in ciò edl 
Apollo, e i Poeti à luifarebbon 
flati contrari) , e molto più te-, 
stendo io fd'eguo del Padre Gio 
«e « al quale non farebbe piac- 
iuto , che egli pretendefle coiy 
farmi ciò, che fuo non era ; la-, 
fciò da parte vn tal penfiero,.* 
ma fui tardi della notte»pQfì;oj§ • 

.... COI} 
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xon quelle Tue poche genti à 
cauallo , nafcofo dentro l’ofcu- 
re tenebre , da Parnafo partili!: 
nè fi trattenne punto infinche à 

Ì ebe non giunfe . E i Poeti, 
partenza diluipreuiadero, 
non fimpedirono, nè in ciò al- 
legrezza 3 nè doglia moftrando 
in ogni cofa fi manifeftarono 
indifferenti . 

Si rallegrò non poco Apollo 
della partenza di Baccò con 
tale ignominiofa riufcitaje ma- 
Ja fodisfattione de Poeti. E già 
penfaua,che finalmente gl' ani- 
mi irrifoluti di elfi , fi farebbo- 
no alla benignità del proprio 
Signore piegati , non potendo 
egli per all' hora ritrouare mi- 
gliore efpediente in tal calo * 
Mà mentre da qualche movi- 
mento de medefimi Poeti s’afi* 


petta;ò pure per 


far qualche* 
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machina intorno a ciò alcuni 


partito attende ; vdì > che vn al- 
tro foraftero Nume era ho mai 
giunto > e fatto Signore di Par- 

mafo » m 

: ? 
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flato auttore di onuiare alla ti- 
rannide > che pretendeua Bac- 
co:com’anco perche i Capi del 
Configlio eflfendo homai vec- 
chi* e delle cofe del Mondo gii 
fianchi >rimetteuano ogni c(> 
fa al valore , e prudenza di lui • 
Edegli ali’auttorità , che altri 
gli daua la deflrezza > ed aflu- 
tia naturale accoppiando , era 
quali dine nuto Sig. di Parnafo . 

Ma perche all’altrui grandez*» 
2a Tuoi venire Tempre per infe-* 
parabil compagna' T innidia; 
molti Poeti haueiiano a difpia- 
cere eder iuicome fudditi à lui, 
fliraandofi anco di Jui al&i pàù 
nobili * e degni . Si farebbono 
coftoro per tanto adoperati > 
che fi tornafle ali’ vbbedienza 
d’Apollo * mi della propria có- 
faenza temendo , e molto piu* 
perche vedeuauo , che in que- 
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&o vi farebbe fiata oftinatione 
della maggior parte de’ Poeti 9 
fi ritratterò da tal penderò. Ma 
perche la maggior parte di 
quei^ Poeti ettendo Lirici > ed 
autori di Paflorali componi- 
menti, haueano con Pane Dio 
dell’Arcadiaflretta amicitia, e 
correfpondenza ; lor paruej 
efpediente inuitarlo per lettere 
à venirfene , perche iperauano 
farlo acclamare Signor di Par- 
ìiafo , del cui flato , e condito- 
ne effi dauano a lui per lettere 
minuto ragguaglio . Accettò 
l’offerta , fpinto da leggiera va- 
nità il Dio Pane , e per coprire 
fotto altra apparenza quell’ap- 
petito di regnare , fcrifse lette- 
re al M a gi rato fu n re mo,lor fi 
unificando > che egli voìeua ve- 

JD. O 

nire in Parnafo , non per altro , 
che per immergere ali’onde A- 
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ganippa alcune Tue Canne , ac- 
cioche diueuifsero più (onore » 
e foaui . 

Conofceua il Marino ( e ciò 
anco gli era da Tuoi parteggia- 
ni accennato) che quelle erano 
fìntioni , e machine de nemici 
alla Tua grandezza contrari) , e 
per toglier da Te il (òfpetto di 
procurata tirannide > e per di- 
inoltrare a gl’in nidi, ch’egli era 
fempre il medefimo , e che (ot- 
to qual fi vogna dominio egli 
preualer fapea; quando fi lede- 
rò nel Confeglio le lettere del 
Dio Pane, liberamente egli difi- 
fe, che non fi douea perderò 
l’occafione di vnirfi con quel 
Dio, c Signor deii’Arcadia , e 
farlo anco di Parnafo padrone; 
efièndo egli , e i Tuoi Pallori 
quafi in nulla dilfimiie da’ Poe- 
ti i e non come Bacco pet na- 
tura 
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tura furfofo , e feroce* 

Hebbero à molto guftoife- 
creti fettatori del Dio Pancj 
quella impenfata propoftadel 
Marino , e concorfero con gri- 
de applaufo al parere di lui. 
Ma perche in ciò contradifle il 
Taflo , antico auuerfario del 
Guarino , il quale era capo de 
feguacì di Pane ; piacque al 
Marino per proprij intereilì* 
che preualeffe il parere del Taf* 
fo. Onde in rifpofta delle lette- 
re à Pane altro non fi diffe , Cc 
non vna congerie di parole be- 
nigne , e riuerenti, e che i Poe- 
ti f hauerebbono afpettato , e 
femito con ogni humiltd in 
quella ceremonia del fonte A- 
gamppe . Ri cernita Pane que- 
lla rifpofta dal Magiftrato , e 
per fecrete lettere informato di 
tutto ciò ? che era feguito in 

Con- 
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Confeglio , li rifoluette finalr 
mente à venire , e raccolta ho- 
nella compagnia di Pallori , e 
di Satiri, fen giunfe in vn deter- 
minato giorno al forte Aganip 
pe , doue dal Magiftrato , e da 
piu principali diParnafoera^ 
con molto honore afpetrato • 
Immerfe egli con mille llraua- 
ganti , ed affettate ceremonie 
in Aganippe le Canne , le cui 
acque con infolita* e procurata 
deuotioné e Satiri , e Pallori 
beuerono . Tra tanto Giaco- 
mo Sanazzaro, auuicinatofl al- 
l’orecchio del Dio Paneforri- 
dendo gli diflfe : Sire, voi liete 
RèdiParnafo. Al fine di que- 
lle parole , conforme era flato 
conchiufo, gridarono i Con- 
giurati : Viua il Rè: e’1 Marino 
ancora per applaudere à quel- 
la j che egli crede uà opinione 
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tutti, gridò anch’egli . Viuail 
Rè:e i Magiftrati, concorrendo 
alla volontà del popolo per lor 
Signore, e Rè raccertarono. Fu 
egli con molta allegrezza , ed 
honore condotto alla Città 
Reale , doue egli giunto , difle» 
che fopra Pamafo titolo alcuno 
non pretendala, e che voleua_* 
eglieder chiamato Signore , e 
Re d’ Arcadia , ma non già di 
Parnafo, del quale egli defide- 
raua (blamente edere protetto- 
re , ed amico : e chiefe , che (i 
mandadero lettere ad Apollo , 
col quale egli non pretendala 
ftar in difcordia,acciò [òde co- 
tento di quefta protettione, eh 
ciprendeadi Parnafo . Tutte 
quefte erano fintioni , perche 
egli giudicaua efler più ficuro 
il Dominio, quando fi fonda fo- 
pra la manfuetudme,e benigni- 

L ta. 
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tà, che non (òpra la violenza » e 
la forza . Si fecero dunque let- 
tere molto d quello proposto 
conuenienti , pregando tutto il 
Magiflrato fua Maefla cò mol- 
te ragioni , che fofTc contento 
compiacere i Poeti con permei 
tere, che il Dio Pane ftafTe co- 
me fuo Luogoteneutegouerna- 
tor di Parnafo. Apollo, che con 
la memoria delle fofferte ingiu- 
rie , e più con quefte fìntioni fi 
fentiua trafiggere 1 alma , dilli- 
mulando anchegli,aItro non r i- 
{pofe, fè non che attendeffero i 
Poeti ad effere d lui fedeli vallai 
li, perch* egli hauerebbe fra po- 
co lor mandato , perche ceffaf- 
fero le lor doglianze,e*l pregiu- 
ditiode’lorpriuilegij vn Go- 
vernatore Poeta . Già s era pri- 
ma quello vdito per bocca di 

4ui come altroue se detto , ma 
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DI PAR NASO. Lft.rv. 14 ? 
dii fbfle quefio Poeta , nè /? ft- 
pea, nè ben fi potea giudicare • 
Tritato vennero lettere di L11- 
cretio , che per iipia traueftito 
da Filofofo era trattenuto da_* 
Poeti in Atenej per le quali egli 
difeioglieua quefio enimma_,» 
dicendo » che quefio Poeta de- 
filato Gouernatore diFamafo 
farebbe fiato Orfeo figliuolo d* 
Apollo, e di Calliope , il quale * 
benché fi ritrouafle airhora in 
Cielo per dar gufto a Ganime- 
de,che di quefio Poeta molto fi 
dilettaua , haueua nondimeno 
Apollo (applicato il Padre Gio 
«e, che per tal negotio impor- 
tante gli fhaueffe per alcun 
te mpo mandato • 

Dubitò molto per taleauifò 
il Marino , fapendo , che fe co- 
ftui fofie entrato Gouematordi 
paniate , scilinguerebbe affat- 

L z to 
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Co l’autoritd di lui: onde pensòj 
che altro Antidoto non vi era £ 
tal male, fé non ;o ftabilimento 
del Dio Pane in Parnafo, e*l da- 
re ad intendere , che fé Apollo 
per riconciliarli gli animi de* 
Poeti mandaua Goucrnatore il 
Figlio, fi hauerebbe col tempo 
à man falua vendicato delle ri- 
ceuute offefe . L’vno , e l’altro 
egli Teppe molto deftramenre*» 
fare. 

Era in tanto il Dio Pan cor- 
teggiato da tutti i Poeti : ma in 
particolare fi trouauano nelle 
lue ftàze continuaméte il Sana- 
zaro, il Guarino, il Campeggi > 
il Magagnati , ed altri Pafiorafi 
Scrittori . Però quando fi rifol- 
iiiette il Marino fare il corteg- 
giano,tutti cedettero d lui.Sfio- 
rando egli tutti gli Arcadici co- 
ponimenti ne fece vnaSampo- 

gna 




DI PARNASO. Lib.IV . Uì 
gna piena d’idilli) , e prefentol- 
la a Pane , il quale ne riceuette 
incredibil diletto . Pareua cer- 
to molto à proposto, che il go- 
tierno di Parnafo reilaffe in po- 
tere al Dio Pane : perche al 
tempo di lui altro non s’vdiua 
in Parnafo, che il Tuono di mille 
paftorali Inflromenti , che il 
canto di Bofcarecci Amori, e 
non era altro quel paefe , che 
vn ricetto d’allegrezze , e di 
contenti. 

Era in tanto Orfeo flato ma- 
dato dal Padre Gioue dal Cie- 
lo ad Apollo, il quale hauendo- 
Jo deftinato in lua vece Gouer. 
natore di Parnafo , volle, che 
prima tentaffe deffere accetta- 
to da Poeti con la pace* con la 
beneuolenza > e quello non bar 
ftando vadoperafle la forza . . 
Ma perche tutta laProuincia di 
L $ Par- 


*46 DELLE GVERRE 
fcamafo era volta alfa ribellici 
ne , fi deliberò > che Orfeo pri- 
ma douefle andare in parte fi- 
cura, donde fi poteflè com nu- 
damente negotiare,edi guerra* 
e di pace, ed iui fi prendere 
folutione del tutto. Fu eletta à 
tal propofito la Città d’Epi- 
dauro, hoggi volgarmentedct- 
ta Ragufa. E' quefta Città con- 
finante con la giuriddition di 
Parnafo* ed è dominata da»* 
Apollo , non come Dio de* 
Poeti , ma come Dio della me- 
dicina; Patria d’Efcuiapio figli- 
«olodiJui . 4 e ben quella Città 
Tempre s appoggia alla fuapro- 
tettione , e gouerno . 

Giunto il figlio d\A pollo in 
Epidauro ritrouò vn efercitodi 
dieci milia combattenti,che in 
varij tempi Sua Maeftà hauea»* 
fatti ragunare à tal fine . Orfeo 

per 
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perdarprincipioinegotiar di 
pace mandò al Magiftrato 
Cirta Empedocle Filofofo , di 
nationc Siciliano, famigliar de* 
Poeti, e tale,che hauendo fcrit- 
ta la fua filofofia in verfi , allo 
volte era anch’egli ftimato Poe- 
ta . Venne egli, e volendo da-* 
parte di Orfeo nego tiare in co* 
figlio, non gli fu data audienza* 
e gli fu rifpofto , che i Magi- 
ftrati non potcuano afcoltaro 
negotio alcuno di fuori > fenza 
efprefla licenza di Pane lor Si- 
gnore . Parlò ben si priuata* 
mente col Marino , dicendogli 
in feftanza, che Apollo, defide* 
tofo la quiete di Parnafo , non 
potendo venir di prefenza>mà- 
daua m fua vece al gouemo 
Orfeo , il quale come primario 
Poeta, e come figlio di lui, non 
conueaiua > che rifiutato folle * 

L 4 efor- 
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efortando, che con la Tua auto- 
ritd fi negotiaffe tal pace, per 
eccitare il danno , che fuole ap* 
portars infallibilmente la guer- 
ra . Rifpofe il Marino , che il 
tutto era bene , ma l’impediua 
la prefenza di Pane , il qual elfi 
haueuano per lor Signore chia- 
mato , vedendoli abbandonati 
da Apollo, dal quale erano fti- 
mati e nemici , e ribelli « Che 
Orfeo e come Poeta, e come fi- 
glio del R è loro potea entrare , 
(ma non gid per commandare) 
in Parnafo , che il tutto.potea_» 
pacificamente feguire, mentre 
Pan era Rè dell’Arcadia, ma nò 
di Parnafo , e fi facea dire fpi 
protettore , ed amico de* Poè- 
ti, il che alf autorità d’ Apollo 
nulla prcgiudicaua . Coli ri- 
ipofe il Marino r E perche Em- 
pedocle i volendo diiponer la- 
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DI PARNASO. tib.TV. 1 49 
Bircio d alcuno , fi volea tratte- 
ner qualche giorno in quel luo- 
go, hebbe ordine , Torto grauiT- 
fime pene , che con ogni velo- 
cità da confini di Parnafo 
fgombraffe . 

V dita Orfeo quefta rifpoila , 
cominciò à metterfi in armi 
per entrare à Tuo tempo à ’ dà-» 
ni di Parnafo,* ma non volle fu- 
bito tal penfiero efeguire,fi per 
lo freddo della flagione , come 
anco, perche voleua ilare at- 
tendendo qualche diilurbo > 
( come ne* nuoui gouerni fuole 
ipeflò auuenirc) che potefle na- 
fcere tra Pane , e i Poeti , ne in 
ciò punto ingannoffi . 

Vennero in Parnafo con Pan 
lor Signore moltiPaflori.Furon 
trà quelli Mòtano , Titiro, Lin- 
eo . Dameta, Coridone > ed al- 
tri; i quali già interuennero ^ 
L j quan- 
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quando fi rapprefent© lauueni* 
mento di Mirtillo cognomina* 
to il Paftor Fido . E perche efi* 
fi intatti erano Pallori ignoran* 
ti, e priui d’ogni fcienza,e dot* 
trina, impararon a mente alcu- 
ni verfi fententiofi , e dotti , i 
quali il Guarino à tale effetto 
compofc per fare la rapprefen- 
tatione piu riguardeuole, e de- 
gna. Hor colloro fi tennero se- 
pre à memoria quelle dotto 
sentenze, ed hora à propofito , 
ed bora allo fpropofito in ogni 1 

©ccafione le pro&riuano.Anzi-i 
come che erano ignoranti , e 
profontuofi inficine, con quelli 
verfi , che pofl'edeuano in men- 
te, ltimauano te medefimi i più 
fapienti Filofofi dei mondo • 

Era in vero > incomparabil 
diletco fentire con quanta au- • 
dacia, ed enfili pronuntiauano 

i^a- 
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fi Paftori quelle dotte parole, 1© 
quali fenza giufia occafiono 
proferite , moueuano il nfod 
tutto Parnafo ; fe non che allo 
volte eccitauano à fdegno,mé- 
tre voleuano importunare in 
cofe , delle quali efli erano af~ 
fatto ignoranti • 

Hor coftoro gonfi di quello 
lor finto fapere > e come che 
credeuano hauer tutta la Poli- 
tica per li piedi > pretefero Iu- 
tiere honori' , e carichi di go- 
uerno in Parnafo . Comincia- 
rono dunque apertamente à 
chiedere tutti gli vfficij del Re- 
gno, vantandoli , che hauereb- 
bono fatte , e dette cole inudi- 
te, e non vifte: ne fecero infran- 
ga d Pane , e Pane al Configgo • 
Però il Magistrato hor con bel- 
le , ed incerte parole , hor con 
lontane promeiì'e,tratcenendo- 
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'gli ingannaua la fperanza d’o- 
gnvno » Auenne tratanto, che 
anco il Satiro ,da Corifea bur- 
lato» come-che anch’egli pre- 
tendeua effer ottimo al gouer- 
nare» parlando con Cefare Ca- 
porali , ditte dolendoli , che il 
gouerno d’Elicona era in ma- 
no di Donne, fendo in potere 
di Margherita Sarocchi : e che 
era gran-difetto in Parnafo,che 
gli honori,e gli vffici no fi cófe- 
riuano àperfone dotte . Rifpo- 
fe il Caporali , come fcherzan- 
do , che infino allhora sera fat- 
to gran torto alla perfona di 
Jui,e che egli per feruirlo haue- 
rebbe procurato , che gli fi fpe-* 
ditte patente di Gouematoro 
d’Elicona . Accettò allegramé- 
te il Satiro l’offerta, e nngratia- 
tolo , attendeua , che alle pro- 
mefse » ne feguifsero gli effetti, 

ne 
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ne pafsaua giorno , che non ri- 
cordale a lui fi fatta promefsa. 
Finalmente il Caporali forri- 
dendo ne feceparte d Gio.Boc- 
caccio , il quale ridendo anch* 
egli ^ vna volta in x configlio in 
prefenza di Pane , propofe ciò > 
che il Satiro chiedeua , md Pa- . 
ne, che haueua à gufto,che fo£ 
fero honorate le genti della fua 
fpecie , acconfentì fubito alla 
domanda , e volle, che all’hora 
appunto fe ne fpedifie patente. 

Il Magiflrato , che fecretamen- 
te fe ne rideua , per non dirli > 
che fi dauano burle a Sua Mae- 
ftd,moftraron efser contenti di 
quello, fendo ficuri,.che poi 
fra quattro giorni hauerebbo- 
no élfi prouillo d qualche fpro- 
pofito, che in quel gouerno ha- 
uerebbe egli fatto : e gid llaua- 
no per fcriuere dopo il partirli 

di 
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di lui a miniftri inferiori , eho 
nonl’vbbedifsero, fe non in co» 
fc leggiere • 

Si fpedi dunque fubito la pa- 
tente per Io Satiro » e Pane di 
propria mano gli la porfe > rac» 
comandando à lui la giuftitia,c 
Ivtilità communc . 

S’erano in Elicona con Ja_» 
Gouernante Poetefià tutte i’al- 
tre donne di Parnaio congiun- 
tele partecipando anth’ elle nel 
gouerno > manteneuano quella 
Città à guifa di Repubiica, e 
ftimauano* che, eflendo quel 
lor modo di reggere molto vti- 
le al publico , farebbe lungo 
tempo durato » conforme s in» 
tendeua per tutto • 

Ma ia nona della patente di 
Gouernatore conferita al Sati- 
ro > perturbò gli animi di cia- 
fcuna j sì per eflere tolte effe 

dal ' 
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4 dal gouemo , come per hauere 

vn coli bel fucceftòre, t perche 
le donne fon per natura ira- 
conde, ed altiere penfarono in 
ogni modo ouuiare > e vendi- 
carli dello {corno , che diceua- 
no lor elfer fatto . 

Hor mentre s'andaua pen- 
fandoj hor quella > hor quella 
maniera , perprouedere à fatti 
loro. Veronica GambaraPoc- 
telfa antica , e molto prattica 
delle cofe di Parnafo, lì raccor- 
dò , che nel vecchio Archiuio 
d’ Elicona lì ritrouaua vn de- 
creto d’ Apollo , per lo quale lì 
ordinaua , che , eflendo i Satiri 


4 


per natura di Tozza lafciuia_# 
pieni » lor lì prohibiua l’entra- 
re in Parnafo > e in tutti ì luoghi 
della giuridditione delle calle 
Mufe,e ciò fotto pena>che cia- 
feuno de contrauenienti lìa^ 
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fcorticatoViuo . Si crede , che 
tal decreto fotte flato fatto da 
Apollo adirato , quando il Sa- 
tiro Marfia prefamendo venir 
con lui al paragone del canto » 
ne riceuette da lui vn limil ca- 
ligo . E benché taf ordine per 
tanti fecoli prima già fatto, era 
quali pollo in oblio, nè mai po- 
flo in vfo ; dicea Veronica, che 
ciò auueniua , perche non era 
mai faccetto il cafo : ma co- 
munque ciò valette , le donno 
allegre d’ hauer capo , doue 
attaccarli, afpettauano la ve- 
nuta di quel nouo Gomma- 
tore. 

Venne finalmente il Satiro in 
Elicona, e vennero in cópagnia 
di lui quattro altri Satiri, e mol 
ti Poeti : quelli per honorarlo , 
e quelli per guftare qualche^ 
igrop olito ) che in tale ingreffo 

s’augu- 
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saugurauano > che farebbe lue-* 
ceffo • Entrò feguito da quella 
comitiua il Satiro con molta 
grauità > e grandezza • Nella 
Piazza maggiore > doue era al- 
l’hora quali tutto il popolo viri- 
ti , fu egli incontrato da ta- 
bella Andreini, dalla quale egli 
domandato chi era > e per qual 


cofa veniua? Rifpofe con gran- 
d* alterezza il Satiro , che egli 
era Miniftro del Dio Pan ? Re 
dell’ Arcadia , e Signor di Par- 
nafo,e mandato da lui a gouer-. 
nar quel luogo > e mmacciaua 
pene di ribellione a chi non ha* 
ueffe voluto vbbedire • 

A cui forridendo rilpole-i 

r Andreini : e noi hauemo or- 
dine dalla Maefta d Apollo di 
fcorticarteviuo > infame con 
quelli altri quattro Satiri tuoi 
compagni : che tal pena e Rata 
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importa à i Satiri , che entrano 
ne 1 luoghi dedicati alle carte 
Mufe , ed in particolare doue 
noi donne regnamo . 

Aquefto detto innalzarono 
la voce tutti i Poeti gridando > 
rta /corticato ogni Satiro . Co* 
minciarono i Poetini ad auué* 
tar loro fango , ed ogni altra*# 
Iporchezza nel vifo , e tutta la 
plebe dopo il fango v aggiunfc 
anco i farti . Si diedero molte % 
c molte crudeli percoffe , tanto 
al Governatore, quàto Scom- 
pagni . E gid correuano altri 
co* cortelli ignudi , ed altri 
ftendeuano le mani per pren- 
derli , e fcorticarli > quando i 
dolenti Satiri, genuflelli pian- 
gendo, pregaron cotanto Tira- 
te donne » che finalmente ven- 
ne ordine della Gouernante 
Margherita Sarocchi , che la .# 

caufa 
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catiCa loro fi rimetteua af Con- 
figlio » al quale Cubito furono 
cinque Satiri mandati in Citta: 
md come prigioni fortemente 
legati , e confignati a quel Mar 
giftrato . Fu con molto diletto* 
e rifo vdito in Cirta il Cuccetfò >, 
c in quel medefimo punto da 
quel Magiftrato à i Satiri Catta 
la gratia > che non follerò fc or- 
ticai . 

Incredibile dall’altra parte 
moftroffi il cordoglio, e lo Cde- 
gno , che di ciò ne preCe il Di» 
Pane , e fu quali per impazzi- 
re . Finalmente fatto ragunare 
il ConCeglio > chieCe , che fofie 
pofto al gouerno il Satiro , e 
fòdero caftigati coloro > che 
tanto pretefero con tra di lui. 
Tentò Dante con piaceuoli 
parole placargli lo Cdegno * ma 
perche nel difcorCo s* accennò * 


ite DELIE gverre 
chè quel popolo hebbe qualche 
giufta ragione in quefto : e chè 
il decreto d* Apollo era vero» 
Ed io , foggiunfe Pane , cono- 
feo bene, che le genti di Par-» 
nafo pretendono fcorticar an- 
cor me , che de’ Satiri la fem- 
bianza pur tengo . Così detto » 
non volendo più altre preghie- 
re, e fodisfattione vdire, fi par- 
tì dal Configlio. Indi la notte 
raccolta la Tua gente, vfcì dalla 
Cittd , e verfo Arcadia prefe il 
camino . 

Venne Cubito all* orecchie di 
Orfeo tutto ciò che era feguito 
in Parnafo , ed all’ hora à lui 
panie commodo tempo di ten- 
tar di nuouo il fuo pacifico in- 
grefiò in Parnafo . 

Deftinò egli di nuouo d tal 
effetto il medefimo Empedo- 
cle, Volle bensì > che quefto 

fecoa- 
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fecondo trattato con maggior 
cautela fi maneggiale . 

Girolamo Preti di nationi 
Bolognefe, il quale moderna- 
mente con molta dolcezza ha- 1 
uea poetato > e perciò di fom- 
ma riputatione in Parnafo , e 
ben vifto da Apollo , ed affai 
caro ad Orfeo , come che era 
di natura pacifico > fui princi- 
pio di quelli tumulti di guerra 
fi ritirò à vita folitaria in vna_* 
Villa di Francefco Barberino » 
Poeta Antichifiimo ; ini egli 
fi dilettaua apprédere i Docu- 
menti d’Amore, che quel buon 
vecchio infegnaua . E cofi dal- 
le cure feparato , e in compa- 
gnia di quell’ annofo , e vene- 

( rando Poeta in ogni euento di 
cofe tranquillamente viuea • 

A coflui n andò aconfulta 

Empedocle per ordine d’ Or- 

, feo> 
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feo > prima che altra Ajsrìba* 
fciaria fi faceffe. Venne egli fco- 
nofciutoa trouarlo, ed elfendo 
da lui riceuuto in vna parca ce- 
na * al fine tolte le viuande co- 
aninciò Empedocle à Spiegare 
Eoccafione della Tua venuta > e 
dolendoli prima della oftina- 
tione de* Poeti , dell’ abufar la 
cortefia d’ Apollo $ del conten- 
tarli di eflèr ribelli al loro natu- 
rai Signore , e di altre limili co- 
fe i chiefe da lui il modo di ag- 
giuftar quelle partite, promet- 
tendo Orfeo in nome d’ Apol- 
lo , che tutto ciò > che i Poeti 
per tal pace hauefiero hone- 
Itamente chiefto > egli haue- 
rebbe efeguito* 

Alla propofta il Preti mode- 
ilamente rilpofe, che era à tut- 
ti notilfima , e chiara la ragio- 
ne d’ Apollo , perche fendo egli 

per 
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pfcr quel Matrimonio di Palla- 
de fatto Signore di due Regni* 
cioè oiPamafo, e d’Atcne 3 era 
douere , "ek? quefte due natio- 
nk ficome eranoin vno Scettro 
congiunti , cosi fi vinifero io 
affetto, ed amore : E che tri 
FilofoR , e Poeti vnaftretta«* 
domeftichezza Tempre fìat* 
mai fbffe . E chi non sà quanto 
fìa, neceffario , che molte * e 
molte cofe il Poeta dal Filofofò 
impali? E che buon Poeta ef* 
fer non può colui , che nelle 
Scole d* Atene non habbia ap- 
prefa dottrina * 

> fe errore ,ò difetto s* hi 
4; attribuire ad Apollo , fu folo 
1 immatura benignità, ò pure il 
tardo rigore di lui , perche egli 
fui principio quando eraiieue 
e di pochi la contumacia non 
la Yolfc caligare, e rimediar- 

ui» 
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ui . Ma quando gli eccefli era- 
no cofi crefciuri > c ^ e c0 * 
re più s auanzauano , non tu 
bene impiegato il caftigo, e ca- 
ligando coloro , che meno 
colparono » ed erano oltremo- 
do amati dal popolo , fifece, 

che i più colpeuoli non fi ndal- 
feroxella tarda benignità, ne fi 
trouaffe più con la morte di 
coloro perfona > che folle atta 

i negotiar di pace . 

Quello è il fatto ( diceua il 
Preti) perche gli altri inconuc- 
nienti > che dairvna,e dall altra 
parte feguiranno » déuono co- 
patirfi come effetti » che com- 
mune mente fuole apportare la 
guerra . 

Conchiufe egli al fine , che 
mentre è irre uo cabile ciò * che 
vna volta fi fece > farebbe fàcile 
il rimedio, con cofi larghe o£ 

ferie, 
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- ferte, fe la potenza altrui non ex 
oftalfe ( ed accennaua il Mari- 
no) perche ò la confcienza del* 
delitto impunito, ò Ja fperanza 
di farfi Padrone del tutto, il & 
renitente à tal pace • 

Md il modo farebbe ( legui- 
tò il Preti) trattar/? prima ciò 
fecretamente con alcuno del 
Magiftrato, e con altra perfona 
più foggia > & amica : fi che-*» 
iftruttf bene da loro gl* vfficiali» 
habbinoda ftarefaldi alfaltrui 
contradire . Piacque ad Empe- 
docle il negotiare del Prèti , il 
quale sofferfe andare a trouare 
il Petrarca ,e 1 Talfo , huomini 
faggi, e fuori di paffione , da_, 
quali fèndo poi iftrutto il redo 
del Magiftrato , fi potrà fare fe- 
licemente la publica Ambafcia-* 
ria : Partili! dunque il giorno 
feguente il Preti , e ritrouati il 

M PC; 
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petrarca>ed il Taffo, con dir ló- 
ro fegretamente il tutto: fpiegò 
quant’era dannofa la guerra ,il 
cui euento Tempre era malo » 
fe dopo tante morti > e ruincjfi** 
nal mente ò fodero per forzai 
Soggiogati d* Apollo > o vero 
fottopofti alla Tirannide d’aldi 
potente tràioro: l’vno> e l’altro, 
era peflìmo;,tna facilmente ha- 
uea da Succedere* e che all’in- 
contro Orfeo contentauafi d’ò- 
gnihonefto patto , che i Poeti 
proponeflfero per lor cautela. 
Piacque oltre modo la propo^ 
fta ad entrambi : tanto per pu- 
blichi, quanto per priuati inre- 

redi, fe ne parlò dopo fecreta- 
mente con Dante, e col Boc- 
caccio, e colmo di ottime fpe- 
ranze fu il Preti rimandato ad 
Empedocle . 

Il Marino in tanto ; che s aP 

^ fret- 

- 0* 
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DI PA RNASO. Lib. rv. 16? 
dettali a tuttauia alla Tiranni- 
de di Parnafo, eco’ dinari , che 
gli fomminiltraua il Rè di Fra- 
eia, fatto ben ricco i es’haueà 
fuori di Cirta fabricato vn Pa- 
leggio , oue in vna fua vaghiflì- 
ma Galleria hauea raccolti tut- 
ti i ritratti delle perfone più fa- 
mofe del mondo, Adimitatio- 
ùe di quefta molte altre Galle- 
rie in Parnafo vedeuanfi . Vni 
di effe fu alTai degna di lode » 
che per fuo diporto s’hauea fa-* 
bricato D. Cofmo PinelIi,Mar- 
chefe di Galatena , la quale fo- 
ramente conteneua le bellezze" 
Napoli tane, e communemente 
diceafi > il Tribunale d’Amore ^ 
In quefto fuo Palaggio il Ma- 
rino continuamente accoglie- 
va gli Amici, ed in fette, e conc- 
iliti gli tratteneà, e già effo co- 
me Principe cominciaua ^ rice- 
vi 2 uere 
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t£9 DELIE GVERRE.- V 
«ere da loro |e adulationbelo* 
dii che à firaili gran perfonaggi 
fogliono darli , Ecco intanto 
all’impenfata s’intefe » che Em- 
pedocle hauea già ottenuta au- 
dienza dal magiftrato,e che da 
quei Signori ne hauea riceuuta 
ottima (peranza dogni (uo in- 
tento. 

Fu per arrabbiarli di fdegno 
il Marino . , c correndo al Reai 
Palàggio doue limili confultc 
iÒJeano farli , vidde che già li 
ièauaperla vegnente notte ad 
vltimarli ciò , che s hauea da_* 
fare per la Ipeditione d empe- 
docle . Perche quei Signori be- 
ne informati, da quei faggi Poe 
ti della fraude del Marino , e 
quanto ciò egli l’hauerebbe di- 
fìurbato,quando hauelfe hauu-, 
to tempo ;di procedere al, fuo 
interdir fecreumeuce riceue- 


DI PARNtfSO.L&.TV: U9 
Tono fAmbafciata di Empedo* 
de , promettendogli in poco 
tempo Ipedirlo con buona ipe- 
' ranza di felice rìufcita . * 

Venendo il Marino , quei de! 
Coniglio diflero à lui meraui- 
gliar/i non hauerlo ancor vifto; 
gli spiegarono TAmbafciaria^ 
fatta , dicendogli , che già fta- 
i uano per airhora chiamarlo ài 

| tener conlulta con lui, e con a 1- 

; treperfone piu degne, e rilòl- 

[ nere ciò , che offeriua Orfeo d «t 

1 parte d’Apolla.. E Marino co- 

j nofciutatelorfintione,dilfimn 

landò lo fdegna, per non farfì 

* piu fofpetto di quel che non 

• era, moftrò contentarli del ruo- 
to. Furon dunque chiamati à 

, 1 piu principali di tutte le quat- 
tro forti della profelfione Potì- 
, tica, e fui tardi lì diede princà^ 

pio alla confulta • 

~ ~ " M j II 
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- Il Marino perche vedea noi 
poter apertamente impedire 
fingreffo d’Orfèa con ricufarlo 
affatto a cercòache fijno propo- 
fti tali vantaggiofì patti, che ne 
anco Apollo , ed Orfeo gli ha* 
ueffero voluto accettare . Vo- 
le a egli per tantoché fi toglie f- 
fe dal Tempio dell’Immortalità 
la Poetica d’Ariftotele.; ma fi 
^ridde, che Apollo poteua met- 
tere alcun opera si queLTenv- 
pio , ma che indi toglierla non 
apparteneua ad altri » . che à 
Gioue . Voìeua anco , che l’v- 
fo delle regole d’ A riho tele fi 
toglieffe affatto . Ma il Petrar- 
ca» ilTaffo , e gli altri ardita- 
mente s’oppofèro .Tre patti 
dunque per commune conten- 
do furon propofli . Il primo fu» 
che Sua Maefhfc concedeffe ger- 
pera! perdono a tutti » che cfal- 


T>ì PARN ASO.U& IV. xyt 
tafua partenza infine all’hora 
preséte haueffero fatto qualche 
forte di delitto per lo quale in 
qualfìuoglia modo SuaMaefli 
ne foffe retata offefa . Il fecont 
do , fù che in caligare i delitti 
Orfeo Couernantèjnon poteffe 
procedere à fua volontd : ne 
meno potefle in ciò eligere i 
giudici d fuo volere; ma ogni 
cofa dipendere dalla confulta^» 
de'magiftrati 3 i quali non da 
lui a ma dalla vniuerfitd di Par- 
nafo in tempi (tatuiti : fi doue- 
«ano eleggere . Il terzo fu, che 
Orfeo difarmaffe , fi mandaffe- 
ro via tutti i foraftieri > che fot- 
to qualfìuoglia preteso habi- 
taffero in Parnafo, e fua giuridr 
ditione , e che Orfeo per fua 
guardia , e per miniftri > e per 
ogn’altro affare non fi feruiffe 
d’altri; che de Poeti , 

^ M 4 Co- 


*7i DELLE GTE ERE ./ 
Cofi conchiufo. Dante a era. 
difpiaceua l*induggio,iI giorno 
feguente chiamato 1 Ambascia - 
tore Empedocle,diede la rifpo- 
fta della determinatione dd 
configlio > patti della pace 5 
quali dopo che faranno da Or- 
feo giurati, ed in quekche tocca 
efeguiti , farebbe andato tutto 
il Magnato co* più principali 
iti Epidauro , e còn la debita 
follennità f-hauerebbe intro- 
dótto , come lor Signore al go- 
verno di Parnafo. Cefi fu licen- 


tiato Empedocle, e furon man- 
dati da parte del Magistrato 
Cefare Rinaldi, ed Antonio On 
l*àro, ad Orfep , acciò trattai 
fero con lui intorno a tale ac- 
cordo, ed ofTèrnanza de* patti V 
Penfaron molti , che tal pace 
non farebbe feguita , perche 
— -n..* patti itringeuano molto 
~-ri- l’auto- " 


6FIPARNAmiib.lv. i7? 

1 autorità delPrincipe . Ma Fri 
poco s’intefe, che furon riceuu- 
ti fubito , & accettati da Or- 
feo > e che i Poeti mandati a tal 
fine da magiftrati erano fiati 
con fommo honore >e beneuo- 
lenza raccolti . 

Accettati dunque i Capitoli 
della pace,per efeguirfi ciò, che 
era fiato promeffo.Mandò pri- 
ma Orfeo da parte d’Apolio il 
chiefto generale indulto à tutti 
I contumaci Poeti in Ampijflt- 
ma forma . Diede indi licenza 
allefercito de* Filofofi > e Umili 
genti foraftiere , che feco tenc- 
ua. Volle dopo, che dafua_* 
parte,ed anco delMag ftrato fi 
publicafie vn e ditto , che fotto 
pena della vita ogn altro > che 
Poeta non era da Parnafo, e 
dalla fila giuridditione partii^ 
fe • Cominciollì ad eièguire* 
M y nut ‘ 
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mà vi fu qualche difficulta • 

Sul principio della venuta di 
Pallade in Pamafo > vi vennero 
anco molti giouanetti corteg- 
giai > e paggi di lei. a 
A codoro iui piacea ìmparti- 
colare la prattica di Heliodoro 
Scrittore dell’! ftoria Etiopica» 
il quale non come Poeta> ma a- 
mico di elfi , hebbe priuileggio 
da Apollo di habitare in Par- 
nafo. Quelli giouanetti dunque 
con la (corta di lui » fcrilfero 
molte fauole del lor viuace in- 
gegno dettate . E non vi emen- 
do, chi contradica in vn luogo 
feparato da tumulti di guerra» 
elelfero per loro danza Parna- 
fo. Indi lotto Berofo Caldeo 
vi venne Pietro Mattei Idoneo 
Francefe>conducédo Ceco mol- 
ti Idorici Iettatori di iui > doue 
pure col progreffo del tempo 


DI PAR MA SO. Iib.IV» ±7/ 
fedi mutando Itile, finfero altre, 
cd altre maniere di fcriuerc 
Jftorie. v ; 

Quefti dunque > e Fauoleg- 
giatori, ed Iftorici , hauendo 
à gufto habitare in Parnafo , fi 
appofero ali editto > e chielèro 
di voler edere vditi . Fu al Con- 
te Maiolino Bifaccioni come à 
perfona dotta, e neutrale com- 
incilo il negotio • Allegauano i 
fàuoleggiatori , che l’effcnza^ 
della Poefia confiileua nella fa- 
ttola , e fua inuentiòne , e non 
nel verfo altrimente > chi fcri- 
uelfe vna femphce Iftoria ( ò 
come fece Empedocle ) la Filo- 
fofìa in verfi fi direbbe Poeta, il 
che non aumene . Tanto più* 
che hoggi le Comedie Italiane 
communemente non li fcriuo- 
noin verfi, ma in profa. E pu- 
re gli fcritton di effe erano. 

M $ no- 
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nominati > e ftimati da tutti 
per veri Poeti . Diceuanoiiu. 
oltre , che il loro Itile in profa 
era quali tutto Poetico > imi- 
tando elfi > e deferiuendo le co- 
fe con quei colori > che dal ter- 
reno Poetico foglion produrli ; 

All’incontro dalla parte del 
Fifco , la cui perfona facea l’in- 
gegnofo Fuluio Tefti , fi diceua 
in rifpofta à quelle ragioni: che 
lafauola infieme col verfo fa- 
ceuano compofitione Poetica > 
e fi come òì corpo fólOjòffcni- 
ma fola non fi huomo > così ne 
la fauola fenza il verfo, ò il ver- 
fo fenza lafauola>ò altra inuen- 
tione , e concetto Poetico ba- 
ilaua i far Poefia. Che le le Co- 
medie in Profa eran Poefio $ 
quello aueniua per accidente • 
Perche i verfi Italiani non han- 
no quella correlpondenza a* 


tri PARNASO.tib.IV. 
verfi Latini, e 6 reti, che fi vfa- 
ron nelle Comedìe , e che mi- 
glior correipondenzà in ciò ne 
teneala profa.E finalmente, che 
quello ftile lor Poetico in profii 
era alle volte ftoitìacheuole ; e 
che fi come la fpada di legno 
non è vera fpada , così le lor 
Prbfe non fi poflono dir Poefieì 
Gli Iftorici moderni diceua- 
no non elfer Poeti , mà ben sì 
pregauano il magiftrato , chej 
lor fi Concedelfe licenza d’ha- 
bitare in Pamafo , doue Io ftile 
effi haueuano inuentato, perla 
quale ftile , non efiendo altro , 
che vna congerie di fentehee-J 
morali>ne gli Iftorici, ne i Filo^ 
lofi voteuano accettarli tra lo- 
ro- G 

Il Bifaccioni vdita ogni cofa» 
e confidente le lor caufe,haue a 
rehbe decretato t che tutti fi 

par- 


vjZ DELLE GVERRE 
partifìero» non fendo Poeti.Mà 
perche i Fauoleggiatori erano 
affai limili di Poeti * e lor cari 
amiche quelflftorici cóla diffi- 
culti * che efil affegnauano; e 
perche gli vni > e gli altri erano 
quali tutti Poethhauendo anco 
fcritto gentilmente in Rima*» > 
tri quali era il pili degno G io? 
Francefco Loredano Nobilo 
Veneto , non pur ottimo Scrit- 
tore in Verfhche bel dicitore in 
Profa , ed Autore della Dianea 
coli ricenuta, e gradita in Par- 
nafo» Fu finalmente ad infran- 
ga di collui fatta a tutti la gra- 
da > benché alcuni di etfì> Poeti 
fion foffero * 

- Spedita quella ne nacque vn* 
altra difficultà * Comparue il 
Marino*con al tri maturi Poeti> 
facendo ifranza * che li faceffe 
difcuffioue di chi era vero Poe^ 

ta» ' 

— 4 


DI PARNASO. Lib.IV. 179 
ta,e chi nò > accioche fidamen- 
te reftaflero in Parnafo colo- 
ra folamente > che veri Poeti 
erano . Quello diceuafi , per- 
che iui fi ritrouauano certi 
giouanetti,anzi fanciulli, i quali 
con fare vn Madrigalino > ò vn 
fonettuccio,llimando fe mede- 
fimi Poeti , veniuano ad habi- 
tare in Parnafo , erano quelli in 
gran moltitudine > e già varij 
Poeti à fimilitudine del Marino 
faceuano iftanza , che foflero 
difcacciati . 

Brani certa antica legge in-, 
Parnafo , che non fi potea dir 
Poeta alcuno, fe non chi hauefi* 
fe compofto mediocre volu- 
metto Poetico, non sefcluden- 
do però alcuno, il quale in qual 
che picciola compofitione tale 
ingegno moilrafle , ò nelfinué- 

tione* ò nel dice > che ah’honor 

re 
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*So DEILE GVERRE 
redi qualche gran volume 
raggiarli potefle . Giudici di 
tal caufa erano ò 1* Apollinea 
Maelld , ò il Sacro Golleggio 
delle Mufe; ma in quelli tumul- 
ti, e quegli, e quelle mancando 
ogni giouanetto fatto Giudice 
di le Hello, il titolo di Poetai 
prendeua . Fattoli dunque et- 
quilita diligenza li formò vna_» 
gran profcrittione di quelli ta- 
li^ già farebbon© llatimanda- 
ti via da confini di Parnafo,ma 
volendoli mettere ciò in efecu- 
tiene, parue imponibile à far- 
li, perche quali ognvno di que- 
lli Poetmi haueua qualche gran 
Poeta per protettore, ed auuo- 
eato , parlando con molta in- 
ilanza in fauore del fuo cliente- 
Anzi quel medelimoPoeta,che 
faceua iHanza , che gli altri li 
giandalfero yia * ancora inter- 

Z • -M ‘ 
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^ DI »PA RKA SO. lib.TV* i*i 
cedeiia, che il Tuo Poetino har 
uefle priuileggio di reftare . Per 
quefto il Configlio per non mo* 
ftrarfi partiate con alcuno. , de? 
terminò , che ciafeuno il titolo 
di Poeta teneffe, e fé ne ftaffe in 
Parnafo: e ciò affai giuditiofa- 
mente fu fatto : perche effendo 
elfi in gran moltitudine , e gio- 
, tianetti arditi poteuano forte- 
mente difendere la liberti di 
Parnafo, e di effi,e de* Poeti pia 
maturi fi potea fare vna inuitta 
coorte, che già in Tebe antica- 
mente ottenne il cognome di 
Sacra • 

Cofi cfeguitele conditioni , 
che ne* Capitoli della Paco 
chiedeuanoi Poeti , fu Orfeo 
con molto applaufo àguifadi 
trionfante riceuuto in nome di 
Apollo nel gouerno di Parnafo. 
Benché poca dimora vi fece/ 
- j eG 


• I 




DELLE GVER RE^Src? 
c fi come fu egli felice in far 
quella pace » cofi fu in manre-*- 
nerla infelice * come apprefso 
graffi* ‘ : # 
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Del contenuto nell’Opera* 


f 

LIBRÒ PRIMO, 


r defcriue Tarnafo , ed altri 


luoghi della Toetica Giurì/* 
dittione . .Apollo per lo Mari* 
monio fatto con Tallade vi in 
*, Atenei Ricette la Toetica d'\A- 
riflotcle y la manda in Tarnx ! o , 
perche s' ojferuida Toctì . il Boc- 
C alini difeorre in fauor della Toe- 
tic a £ Arsotele 9 l ’ .Arioflo con - 
' tradice . Và /’ Arioflo ad apollo 
iAmbafciatore per tal caufa , mà 
nulla ottiene . Lope de Vtga fà 
congiura , ed intima la Uggente 
Melpomene fatto prima facnficio 
alla Licenza Toetica * Si manda • 
no noni ^ tmbafeiatori ad apollo. 
Intanto fàrfilla, e ifuoifaccbeg- 



H 


’gìano St agir a /Patria d'\Arìflotìleì 

LIBRO SECONDO.; 

• A Tolto m votene con/ulta là 
JTjl. caufa delti Poeti • Temi- 
flio parla contra , e Cicerone , in fa- 
vore de Poeti . Indi JtueYToe dì* 
[corre con molta ira contra di efjì 3 
fi determina , che vadijtwerroe 
in Parnafo à caligare i Poeti . il 
"Marino tenta in vano folleuar 
Parnafo . Viene sAnerroe . F ug- 
ge il Marino , ed altri contumaci * 
Sono fatti prigioni r^nofto,e Ber > 
nardo Tafjo , ed altri . Va lo Sti- 
gliano contra il Marino . Viene Ì 
duello con lui > perde lo Stigliano + 
Si viene al fatto d' armi con più 
vantaggio del Marino . Son deca- 
pitati i rei. Si dijf olite /’ Efercìtó . 
del Marino . ^fuerroe s' erge vna 
Statua a ed impone Gabelle' à i 

■f* Poe- 




IP ceti : I Forafciti Toeti prendono 
alcune I fole del Mare Egeo. Si foU 
leua Negroponte v luerroe parte 
di Tarn a/o , acuì fuccede Berofo - 

LIBRO TERZO. 

• - • • ■ . I 

V iene à fatto d'armi il Mari - 
no con Berofo , e queftivi 
muore . Hanno dif cordia i Toeti 
co * Filofofi . Quefli vanno in Eli- 
cona , e quelli in Cirra. Si folle- 
nano i Toeti t e mutano ì Magi- 
firati . S/ di/cacciano i Filofofi da 
Elicona , e fi disfa la Statua dì A- 
uetroe. Bacco è fatto Signor di 
Tarnafo . Ma volendo egli impa- 
dronirfi del C afelio di Cirra 3 non 
riufcendo il fatto , fi parte . 

LIBRO QV ARTO. 

P Ane Dio dell' Arcadia è fatto 
Signor di Tarna/o, Orfeo giun- 
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ge in E pi da uro, mandato dappoi* 
lo à gouemar Tarnafo . Tenta * 
Or/^o entrami paci fi- ; 
t amente . /o« discordie tra I 

, e i Toeti per gli vffici ^che \ 
pretendeuano in Tarnafo i Satiri , - 
e i T allori . Son malconci i Satiri % 
Tane fi parte . Empedocle da i 
parte d’ Orfeo s abbocca col Treti . 

Si tratta la pace , e i Capitoli di e fi* 
fa . F att o or dine > cb e fi partano ì Ij 
f orafi eri da Tarnafo , staggitala c 
caufa , Fauoleggiatori de gl' I fio- j. 
tìcì Moderni , e de ' Toetini, i qua - c 
// jper quefte ragioni non fi portano 
da Tarnafo , ed Orfeo entra pacifi- 
camente al gouerno, * * 






i,ck stampatore 

èri, ' ' ' 

r/«» A chi Legger. 

■ it parsa Oich e non s’Ò potuto 
reti, |S|5|d hauere emendato, e 

di fi fflgjg, ben fcritto l’ Originale 

tanoì dell’ Autore fono occorfì molti 
itala errori, quefli più principali fon 
iflo - pofti qui fotto , gli altri emeir^ 
w da coi tuo giuditio . 
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FoMin. ERROR.L CORR ET, 


4.j"- 8 *diookifióne 
57 16 fendo quali 
68 i6 mori 
68 ai Cirta v 
7 j il onde 
74 18 Principe 
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Si io Marc 1 Antonio 
85 1 6 appallòlfi 
89 6 ardeafi V v ; 
no 1 colo 
H 6 5 dando 
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Ci i ra 
indi 

Principe feuc 
eflèrall’ incon- 
tro * i 
Bernardino 
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•Vedeaìi 
Collo I 
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134 zi Campegni 
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194 io có fin miraronoconfirmaiono , 
i fi 17' Romanzatoli Romanzi 
!il67 j brauifTimo 
.I77 1 Bizantino 
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1 99 9 difpoftl - 
106 17 incorno 
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